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P^FAZIONE 



mntmqtte la natartbfnffité 
difpenfatrìct delle pie rie- 
cbezze ew larga ma^o «fr* 
bia^ommìniflrato airaomo 
per ogni dove -41 1^' pafce- 
re il Imjfo , e ItJvvertbU 
^licatexza fna , non pertanto fpeffe volte addi- 
viene, effe effò ttm contento di quelle defizit p 
<he da fé fieffi ^ontaneamente s* appalefano ,fì 
di qualche nilovo fcoprimento d^ alcuna coja le 
notizia atqttÌ04 » di quella Cffio fi compiaccia, 
quella ardenfeaente d^fiderì,* quella fopr a tutte 
le altre precedeattmente trovate , e cono/ciate grò- 
S 1 dijca* 
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PREFAZIONE, 
Sfcà^4 tenga cara. Imperci&ccbè tal/f ,# casi 

fatta f ed a cotale infiabillfà fvggetta la infelice 
condizione della umana natura^ che le cofe per , 
qualche tempo gufiate fazietà le generano ^ed 
incref cimento i e fempre nuòvo defiderio ellanu^ 
trifce dì quelle , che o varietà , o novità , o fiv- 
v^ero alcuna rarità mfeftejpe contengono. Qmn^ 
4ì avviene » che JebUne il nojlro gt^t^Vbon" 
da a cagion d* ejempìo di frutti , w^rpìm^ 
di fquifito fapore, e di pìt fetta qualità , pur 

^mndimeno a quelle già di lunga mano ^ffuefat^ 
ii in maggior pregio abbiamo , e pia avidamtn* 
te ricerchiamo le fir antere , ctme fono il Caccaa^ 
la Vaìnigìia^ il Te, il Caffi, ^ molte altre ^ 

' £be più difficilmente J*r la rarità loro , e per- 

" chi fi vam0 a ricercare 

Oltre ^ confini éncor del mwdo noftro , 
tf maggior tofto ci procacciamo . Così parimente 

. Mvefiire fpeffo Usciate k antiche, abbracciamo 
y nuove fogge, e fenza minne fé piè> o men 
comode ci riefcano,fol tanto pércU nuwe fono, 

: iefeguitiamo, imponendoci in uò da noi meàe^ 

. fimi uàk fevera legge , a cui fuafi ci faccia- 
mit cofcienza di contravvenire ^ o per lo meno 

a ver^ 
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PR B FA ZI ONB 

é '^irg^gné ci recbiéma il n»n feguUar^ CÌ4CM 
nmte U nuvoé ufànzéi » che M%ìa cwiuntmtntf^ 
fi appetta . In fomigliaivte guìfin è addivenuta dt4, 
iémgianHmto fCbe fi i f^ta mi giifia^gU9tnam 
minti dfT Arcbitetturs^ ( per tacere di maitiffinui 
altre ce fé} iwperciecch): ìqvì pfimé fi tenea bi 
jommo pregia P imitare quelli de^ Greci f ede^ Re^^ 
tnani » ne^ nofiri tefnpi T stfa ka introdotta , ^afi^ 
cbè quelli f che per tanto tempo fi fwi veduti^ 
faffer venuti a fafiidio ^ìl fervirfi di nuo^ftra^ 
caganti ornati » e alludenti a ccfe di rado^ a 
noti mai vedase , cio^ di bizzarri^ e capricciof^ 
rahefcbi » di ideali fautafiicbe vedute » di firji^^ 
nierit ed affatto infogniti animali j e di .milta^ 
al fra cofi , il pregia dette quaU in ninna altra 
cofupiil che nella wupitÀ fimbraperavventuré 
confiflere . Una fimigUanU cafa è accaduta dem 
gU udori \ quantunque in grsnttijpnm copia fi 
travino erbe , piante % frutti y fiorii legai $ ^ 
droghe di foavi£ime ^ e delicati ff me , fragranze 
ingiuppate, nonpertanta pffciaùbè' dopo^ lofia^ 
ptimento^e dopo la compaìfia deVp Indie fi\ 
avuta la cognizione . Mie ^terre Anericane , a 
ée'pafi di effe féiricatit i qmalixcatwan^ej& 

§ ì Bue* 



PREFAZIONE 

Bùceberì generalmente s* appellano , // tmrù oio^ 
re f qualunque fiafi^ è fiato net paffuto fecoh 
in gremdìfftmo pregio in Europa tenuto , ed i 
Buccheri avidamente ricercati , ed a cariffimo 
prezzo fin dalF Indie procacciati , e traile pOt 
prezìofe fupeltettiH ^tra i pii fontuoft arredi ^ 
traile pià^ tare gioie indifthttamente da ognun» 
totloeatt . Della guai cofa non fi potrebbe perav^ 
ventura affé gnar e altra cagione ^ [e non fé fin^ 
eofianza delP umane voglie di novità fempre^ 
mai avida defideratrice ^ che fa sì {per ufare 
il volgare antico dettato dé^mftri cittadini) 
ebe il mondo corre per andazzi , onde è che ta^ 
torà niuh conto facciamo di cofa » che un tem-^ 
pò fa cara reputavamo , e poco dopo variaitdofi 
Jentimento pur quella medefima , che prima ci 
Haufeava , torna ad averfi in prègio : Difficile 

,1 • • • 

«Cice- enim di Su cft, dice Crafpn ^pp^^ffo Cicerone '^^ 

Ubidene* tihrt deW Oratore ^ quaenam caoflà f?tt 

Cratort^^^ ca • qu« maxime fenfuà noftros impel* 

lane voluptatc , & ffécie prima acèrrime 

coramovent > al) iis celerrtmè faftrdio quo- 
dam t ^ f^tìecare abaltenamur • In fatti 

mn è (ofa niwat chi gii uomini tragli altri 

odo^ 



P R B F A 2 T O N « 

**r/yf)Ef»^ dihttùH di quelh deth terrei . Néii 
pare ^ che fi poffa dtAìtare^ che cméfceffero t0m 
le oderete (^ é^effiró in preghaHc^gH mtkhi. ^ . 
P/ii»/#* nella fuaSmié rapporta un luogo di Ch I^JJJ^* 
etrone ^inetti egli afferma i che le conce degli tm- ^P* ^^ 
guenii » nette quali predale f odor della terra f forni 
piùfoavi di quelle , neUe quali prevale quello delh 
zafferano t Reddatur hoc in loco fuxuf ias qao^ 
que feateotta & altqua in propofitum •, Cer* 
te Cicero lux dodrinaram altera ^ melioraj» 
inqatCy inguenta funt» qiis terrain, quam 
qas crocam fapìunt. IHuogo di Cicerone ad^ 
dofto da Plinio contuttoché filmi il- celebre Pa^ 
dre Arduino^ « che fa in akuna delle opera 
perdute^ non perlaio femhra verlfimilmenta 
poterfi credere^cbe pa nel libro terzo deWQrà^ 
tore j: laddove fi legge : Licet hoc videre in 
reltqms fenfibas , unguencis minù$ dia noe 
deledari fooiaia , & acerrima faavitace con* 
ditis , quam his moderatis , & magis lauda- 
ri $ quod cerram , quam quod crocum olere 
videacnr « B quantunque alcuni comentatori di 
Cicerone i e principalmente Vittorio,'^ Brodeau^^^' 

me^fuoiMifil^llaneifedilSalmaJhnelUgjmita ^"^'^ 

§4 zio^ cip. y. 
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1 R B F ^ Z I O N S 

itikni • PUmaue affermine fult mtorhd iP 4^amè 
MiiM Co4m i ébe qmm Mta trgg^Ji cera» » 
e i90« ferratila si cJk ^^ovji^&r ^sggmgm fefi 
à^l Vfderfif ^i^ tf^ ^^ pfimipalÌ4:o>mpmentì At^ 
f^imgU(mto ì la mu^mniimene^ffebMjimirm^f. 
mn è da far '$éimn amie ài Màtt ipunim- 
t^mey nm umti^ p»ch^ il Lsmkim, ti il Gù* 
fofreth uomini dotti fmì , i nella critica efir^ 
tftatiffimì la Iczìomè da l^liniò cimfnisata m-^ 
tepofero aN^ altra f quèaio amora perdi eDe^ 
rijbnilei che piì^ amico t e itk confegucnza mi^ 
glìore di quelli , che viddero efi^ foffe il Còdice^ 
Ot cui Plinio traferi fé quefio luogo di Cicerone ; «/• 
tredicbè fi dee riflettere , che f ebbene neHa compo^ 
fizione degli unguenti^ cbeufano i medici, fi mrfco; 
la la cera , non perquefto era forfè ilfomglhnta 
ai quelli unguenti oéhr^fi > che per luffo^ e pei^ 
delicatezza adoperavano gli antichi , i qua^ 
ti unguenti erano fenza fallo diverfi da queUà 
detta moderna medicina% > finabnente c^ tuta» 
il difcorfo di Plinio farebbe .fuor di propefito , 
jfe ceram/ dove fé leggere in Cicerone ìmKsUchì 
tcrratn , imperocché fé Tufo comune fsffe fiato 
\ di compìòrri gli unguenti colla cera», db , 

qui' 



?RBF A ZI ONfi 

ivi egli ^tmfa , nulla averehbe aoutB di fira^ 

•Tenarie , e quH tuffò ^ non farehhe Jléto s'osi 
firmagMfe , ùmm egli imenée in quel luago 
a mtfirafh.Ni q»hi J^témenti^ im éUtrove^ .. . 
éUHwtsàtèBìini^'^ratimnéttptuùgtdiCmirone^ Jib.is* 
iùVe parkmdù tfptrtffameme degli unguenti^ e del ^^^* ^* 
tuffo , che in ^ fuo tempo fi foeevSf firi^ 
ve : In Mircl €icerODis fragmentis invanì* 
tur unguenta gratiora eiTe^quc terram^quàm 
qux crocuBi fafHunt ; dM qué^ detto di Cit^ 
rene Plinio ricava , ctf M luffò exu àrriwto n 
tuie ftrgmiÉurs » eie gli .unguenti eram> tanto 
fiè apprez:oati y quante^ più avellano J* aufteri" 
tà ne^f^ odore * quaftda etSan corrìiptiffioNi 
in genere magis tamen jovàt qundain ipfiua 
vitii fe^ef itas ; la quale aufierità quanto cum^ 
viene àìt$dot delia tetta y éttrettanto fembem 
dif^nveaevole l^ attrOmitla air odor detta ti^ 
ta . Ekbero adunque hi \peogio gli anti$ki Pa^ 
dor Mia tetra ; ma di pie conobbero quello mu 
torà e fai ante difvafi par di terra fMritati . 
Cttebra Atenei ^ nel Ukfu umledma dette Cene * Ate- 
de^ Sa'^j I fiùoìHe odorofffkti i alcuni vefi Egi^*iu pag! 
zianf di Cotto f nella fakhita d^ quM //«H^dtlfdT 

pa^a- ^^^ 
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PREFAZIONE 

péfiavMO firomi ^ ed altri ingredienti sttìffim 

Md ingagUerdire il loro odore: Eyh ìk ^ hia^ 

rei 9 (k %oà rk Taf ijfji^iP Ik tifi MtIh kcù* 

r^ yffi irllkrai. Ed i ^afi di tetra coits 
mentovati dalP Autore della fioria della Dea di 
Sìria { che da motti è sttribuitA a Ladano ) 
ne* quali pofati fofra T acqua viva doveana 
cMocarp gli nccelli defiinati é facxifizj , e^na 
par credibile , che non per altro » cbe per ca* 
giòne del loro n atarale gratiffimo odore foffem 
fiati in sì fatta occorrenza adoperati. E quefio 
fteffb ^^/ è cU crede^poterfi dire de^vafi éU^ ter^ 
ra dagti Ateniefi inventati , e dagli aaticbi 
in fmmo pregio tenuti- ; onde nella maggior 
parte deile antiche monete di quel popolo fi 'Oe^ , 
donojcolpiti. Ma quantunque frmbrì , cbegfi anti^ 
^ì abbiano avuta non filo cognizione ^ma Jlima 
ancora delP odore dellèh terra r e de^vafi t& ejfa 
fabbricati ^ noni per qaejh » cbe poffa dirfi » chi 
fuefti vafi. fogero la medefima cofa » cbej B^ccbe^ 
ri , ìmperoccbè altre terre oiorofe fono fiata 
loro nòtff delle §aali non, fi fa ^ cba. fi faceffle- 

ro 



PREFAlIONB 

fo vajt . Tale era a cagione i* efempio quettà 

ferra odoro/a ^ che e fere fiata in ufo per la* 
varfi le mani fi ricava da que^ 'Uerfi deW anticoi 
Poeta Epigene^ o Antigene da Ateneo* nel no- neolib. 
no libro delle Cene de^ Savj riferiti . »' P»«- 

Kx) rére Teppectr^tH Kc^oviilet kut& dìz <U 
/ , ' . Lione 

T«« X^f^> «^^« AojBàw TÌiV yìiv. 
iioè : Paffeggcrai all' intorno , e ti laverai 
oneftamente le mani prendendo terra c>doro« 
fa; ( quantunque delle antecedenti parole di 
quefio luogo fi pojfa anche dedurre^ che fottìi 
nome di"^ terra qui fi debba intender Punguen^ 
to con udore M terra » lo che maggiormenta 
comproverebbe ciò , che poco fa fi diceva ht^ 
tomo al mentovato puffo di Cicerone da Plinio 
rìferìto^) Altri vafellamenti di ferra odorofa 
fono anche pggidi noti^ che pure folto mime 
di Buccheri non fi poffono comprèndere^ quaH 
fono quelli detti DamafceniJ quali in un vih 
faggio Naif ha appellato , e fitmatu preffb a Da^ 
ina/co fi lavorava r e quelli dèlia Mecca fiinia^ 
fi^mi ; ed ufstifflmi nel Cairo ^fierném^te 
toìoriti di turbino > e conJerPé^fi p acqua /W* 
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PREPAZIONB 
JUnj^é nella fieffs guifé , che dicona fsrfi 
Jéf Bmcberi ; ^ quali fi pQffona aggiunger t 
emsera h terre comffiute [otto nome d* Egi'- 
ziane^la fabbrica, delle quali cominciò ne^tetm 
pi de* Re CircaJP^ ed ancbe que^vafi di Sicilia 
foni di MA Cffta di cetor wm metta diverfa 
da quello del geffo per lo più a foggia d^ «r- 
nette 9 de* quali parimente fi ha opinione % the 
fomfervino P acqua frefchijfima ambe nel ma^ 
gioir calore della fiate . Tutte quefie terre fot^ 
fo nome di Buccheri fecondo la comune intelli-^ 
genita non fi comprendono • imperocché per Buc^-^ 
aheri regotarmence sf intendono fola ^pialle ter-» 
rf 9 e qn^ ^efeUameatì , la di cui anima > per 
così dire 9 ed interna Jìfianza è la fieffa % che, 
fefiemà^ fia la fuperficie^ aèdi fuori fono 
di aknna vetrina , n d" altra fimi! cofa incro* 
ptù a guifa deUe noftre Maioliche » e di CuCt 
te r altre terre di Francia ^ e di Delte » e 
di molti altri luoghi ^ delie quali comuni/fimar 
mente ci feniamo . Prime a chiamàrfi BuccbOi 
rifembrUf chefoffèro le terre di PottogaUo^a 
primi certamente a darne notizia ,9 , ed a por^ 
$0tt tu Europa i Bmcberi furono i pprtugjha^ 



fREFA2I0NB 

jf?,i qnaU fe^prhrom la toro fabbrica in Am-^ 
ricap e ne ìntroJuffero pofcia t la fabbrica^ 
è V ufo in Portogallo , o^e riirovarono forre di 
fòmigliantì qualitadi ^bentbìaW Americane no» 
foco inferiori netP odore , onde è , che gli Sfa^ 
gnuotif prejfo de^ quali fofaa vernerò in gran* 
diffimo ufo i Buccheri da loro chiamati Barri » 
quando cogliono infendere U Bucchero dì Por* 
Oogallo dicono Barro femflicemente ^ e quando 
^oogthno fignìficare il Bucchero df India dÌ€om 
Barrò richo • Quindi avviene , che in due fie^ 
te fi dividono generalmente i Buccheri ^ Euro* 
éffei cioè f ed Americani* Europei scappellano 
regolarmente quelli , che fi fabbricano in Por* 
togalto , / quali parimente fino di pia fpecie • 
Alcuni fi chiamarlo Buccheri di Lid^na^ o pia 
comunemente della Maya dal nome defi* nrtefi* 
€e f non ifcopritore di quefia forta di terra , ma 
miglioratore della fabbrica d^ va fi fatti di offa , 
i quali fono per lo pia per ufo di bere acqua di 
figura tonda con alquanto corpo ^ di coloro 
fimiliipmo a quello della terra figiUaia me^ 
•vo acce fa , ornati talora d'alcuna riga aW 
intorno , o di alcuna regolare ammaccatura . 

Altri 



PREPAZIQNC 
Aitrì fen Jet fi Buccheri di Momemor CéflelH 
affai gff^ffo della Provincia delP Alente jo , i 
quali in ninna altra (ofa differifcono da quelli 
della Maya ^ fé non in quanto la terra ^ di cui 
fono fabbricati , ì mefcolata, , e impafiata d^ al^ 
€une piaolilpme pìetrnzze bianche » che nelP in* 
terno , e nella fuper fiele ancora di efp va fi fi 
rawijano . AUri fi chiamano f Olìvenza^ e 
di SardoaU che fono fomigliantìffimi a quelli di 
Montemor conquefto filo divario » che la tepiUt^ di 
tuijòno lavorati , è più materiale » onde fono 
pia odoriferi f pertbè non combaciando perfet^ 
tamentela terra detìk detta qualità colla fuperfi* 
€ie irregolare delle dette ptetruzze , P acqua 
meglio vi s^infinua^ e in confeguenza ne cava 
fuori maggiore odore . Altri fono detti d^ Avey^ 
ro , e (kl Pombar ftimati pia che per altro 
pel colore , che è vermiglio naturale ajjai fimì^ 
U a quello del belletto • Altri fono appellati 
di Vifeo Città della Provincia di Beyra , che 
anche fi fabbricano in un. altro luogo di quel 
territorio tra Vouga » ed il Mondego ; e queftì 
fiimatìffimi fono , e di color nero affaifmoram 
to » ondt pfr poco fi fcambierebbero dagli Amer 

rica^ 



PREFAZIONE 

rttani dt Nata» » fi lafìarpà del toro odore 
non tliftoprip. Alcuni anche de* hiancbì fé 
ne fabbricata in Portogallo , ma quefti in p«. 
to^onimt fregio ft» tenuti^ perchè fono me- 
no odorofi di tutti gli altri. Si' fanno atenni 
nitrì Buccberì in Portogaffo, i quali fono co^ 
munemente detti iT Olandlglia , o di Cambray 
non per ^ra cagione , tbe del loro tavoro , eji 
fendo per altro Jetla qualità fteffà d' alcuna 
delk terre fopraddette , eoncioffìaei>è da coltro, 
He tanno la maefiria £ fabbricargli ^ fono ti- 
rati ad una eflremafottigtiezza.e non df orni- 
le da fueOa, a cui arriva il vetro; onde >, 
the perefprìmerla, i Portugbe (itegli Spagnuo^ 
li hémno data loro la denominazione daUe tela 
d* Olanda t e dì Cambray^ che CambrMé da noi 
eomunemente t* appellano , p^-rcioccbè quefie fona 
le ptù fini tele di lino, «he fi fabbricano , e fi 
tofiumano m. Europa. Alcuni altri, «he par 
fono detta fteffa qualità di terra, fono detti Bnc^ 
(beri d'Erbe, di Paglia^ perchè da eohn^ 
the gh lavorano, vengono ftrifciati, e ripé^m. 
H talora dentro , * tahra fuori , t talora da 
mnbe le parti ^on iftecthi cosi tapricdofamen^ 



te 
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ief fbe Jembrano aver la fuperfi^ie mufcQfSf 

9d erbofa , td effirt m effi come dire una nap^ 

fUj « m$tnffetta di fottiliffimi < filamem poco 

difftmìli in fotcigliez^ da queUi deir erba , • 

dèlia paglia. Altri finalmente fono detti Buc^ 

eberi d" Efiremos . Quefii fono i primi , che fieno 

fiati co*2oftiuti f e portati in Italia • Il color 

naturale della Ioì^ Serra è bianco , ma gli ar^^ 

ieficif the gli lavorano ^ gli tingono di roffi 

col tenergli in iafnfione^ primacbè fieno ra* 

fciuttitin una fpecie di bagno di terra rojfa fin* 

chi ne imbevano la tìnta ; del refiante U fog^ 

gè , e gli ornati loro fono gli fteffi di quelli 

della Maya • Dé^Buccberi Americani ne cono^ 

/chiamo di quattro forte , cioè Bucckeri di Qni^ 

to^ di Cile t di Guadalattara ^ e di Natan\ 

I Buccheri di jQuito fono a noi noti folo per 

relazione , e per fama , imperciocché fabbricane 

dofi nella Provincia di Qnito , la quale non 

filo è la pie Settentrionale del Regno del Perita 

ina ancora fituata di là da quella gran corona di 

montagne , che ferve di frontiera a quel Rt^ 

gno dalla parte di terra , i difficili ffimo , e qua^ 

fi a/folatamente impraticabile il loro trafpor» 

to . 



» . 1 viaggìétoyt, ik'coU ilt^ ifhm v)fìMlf\ 
haé ri ferità i (i^-i ftH^ì^^m^^^'^ilt 4»lf» 
ghr ^uittttiti fi^ /2ri^A«|»-^Ìii»^^ 6lav«mi 
BvMgeliffà,'Ù'pmi»V1a 'Hpiiè»'4tti^hdi» 
fltktin prim éiSèf'W^ ,^)l'fimiif ^odìn-t 
fdH tersfo feh4 "^M tam- dì S^-^pìit, 
tale di quella ffiSbt^ii ; éè k 0lóe ttro-i 
i rmc9 i <t rf?'«>ÀY-V*^ riderei eti^ 
tre 'quàlifè m ^jm' "i^fìt^Pfi 4R^W/lr deH 
BfKcktri 4i Citè'<, '■^f^^::&hdlHi^^^ . 'f Bmtt 
tbéridi Cilt^ fi jfmftemf' ftfi'^Sf^ fug^: eihé 
tapfraHf di i^ìt'^pà^te dfl^tl^g^'''ìiel Cèi^^ « 

dem'&tròna} dt àtifiijg^a.. h lorè'i^ÀiDtrì^ èi% 
mlM- fttiniir pì/^^^'k qitém 1l^"^0tmrf^ df 

ùà4d4Ììf^)^à , V hiVfh'pfà «m'^M di ìdàtMi 

iufW;impfM0Vibè^fm hhàrÒJ Atlff' mìku*» 
ge*<{i«itito moUjlerfWqnm àfM ;ì& qUitiii 
ghjfa ff.r^lìKsiòé>'i^ èìé!figfòfi di ^òt9"fQmttiì 
bìntfo ti pio ttfJiimtem'deHa^ ìmi^titr0^:dS 
qàefii astskeri ptfWh fu0è^\ # i^i «firn 

l'ipti^'è tatufa^'^^ta^' ihaii^chff mi fifdwii 

ì)Mà diniettiiaiì'fiiìlts'i lio» imtt^fmBi «M 
• ' §§ cw 



tm alcuna forffH^y maJahcoUe mani gli iav$^ 
tatto , fU9»fo^ ìmcnra gerftó fiù volte con, uns, 
fémie^i^m^Misenza.gli^l{rttji^f(l?no,e htftrar 
me à ftgnp i ièf gli ri dtfo^np/^d ma non ordi^ 
tùa^a^ beliezzì^^. U , ir^/or ^deUfi. terra , con cui 

glifiMritanOy,naturalmf0J^^^^^^ ^^ i^^h 
ynmécbegli ting(foé\ym a.ltri coleri f et 
me:^o delle ceneri di varj^ materiali artificiaU 
mente in. mode farticolarf preparate , ed aku- 
91$ , cui voglkm:, mag^rtneiftfi poH libare , t 
^nbhellire\ toccsno 9 ed, ormm ct(n oroi e con 
argento , dl.quok <^r»m. sConcioffiachè è , 4m^ 
lóro Jopo ta-cfittura » cpkAmfo ,, e col continua^ 
ufo fi d\ffipa%r fi perdei IJt Urojottìgfi^zz^ 
etonaggiugpe,^ qifellade Buccheri .^ella Jl^ya^ 
WAJnpera he^,9^Ua di ^W gi^. altri Bjtccbe^ 
ti Ameri^mi •J Buccbfri.^i Ct(adalaxai:fi jfo^ 
na quelli^ cbe fi fabbricano in GMCfd^aA{aKa 
Città fCbe d^H $fùme a queUa Provtn^i^aJ^ua^^ 
tà in quella pa^,fr dek Ùf§cp , $he fi\c\ima 
Kmva Qal^iérf qu^i non ricevopfoaltra,^^ 
ma fé nfin d^' odore, imperfiffhè in •qnfll^ fur^ 
perano i ^cberl del CiU\^^mjf{^pnonota^ìlfne^ 

HxiAferkKi. :«^. ^'W r^t^y^lìa forma ,, li.if^ 

lore 
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tori h bianco, mtrrraftdido , ma argentino) 
ed 4ifai opacr^sicon-^' akmi rozzigimi rabal 
fib^ roffi , e éeirt fegnopl intùrm al corf» 
d^ vafi, a di ^ueftà fMa éawene anchm 
dentimi dì rofhmfrdbefiati àUa fieffk fog^ 
già di bianco « L4 figgia , ed il difegno torà i, 
pii^ dozzinale ^-ei4a uro pfttigliesóia minora di 
qtteMa di tutti, gli altri get^pri di Buccheri il 
Buccheri di Hatutn , Nata fono quelli, fka fi, 
fAlurìsanoin Nm Città deh. Regno' S Terra^, 
fama venti ygbe diftmte verfo Jdezzogiorw 
dal Porto di Panama . jQuefii<fin^eenHtl in 
tàaggior pregio di tutH gli altri Bì$ccberi 4ffte^ 
ricani. sì per r. odorai di cui fònp PioUp pià^ rh^ 
cifiyjé jmlta, pià.caKichi^ degli fl(ri,,^e sì fer^ 
Ut rarità y concio^0cbi di. qu^ftl, mqli^o, minor^ 
eapia\ che degli }altri\ fé ne v^a in Europa,^ 
Ufloròscétore è aerei ^ e, pid^ ^fpa.lufira gia^ 
fta U^^ggìore.^\ (kJtfner brunii^é^^, eie v/r^ 
ne. Jorp dét4. # v^<i ^Vk- ^wPfi^, \porH,s apprej^ 
gS^ndagatori di qn^f qffe^f^ cf^ai^ negrezT^ 
fi^natura^ditaetfapr^faf p \p^ fé ella ^4 

l0 pftra cretaSbkmd ^^P^^fi^IsKfi^ 
nem0fumo:.^eydjolor tm^tiri^ieve : fi 

5$ a /ar- 






nten ro^a , e^ Jozitinalé * U.Uivoro , di fuèfii^ 

d»gP Ii0^ni Mtùtmri^ di Natè^^ fitaciimd(m, 
tàoW^tfii i» "Carfsgfpà -^>in Pwforkbfi't-. 

gif' comprarlo gii Spagimtl ^^ tkf hro argetf 
tì^H, ed wefidgU fktmo lega*» ih fiUgraia. 
i'vro^ì^ ai^éhtik adtìiMàad^^io»efr di àta- 
Hicbì^é <ft pied*' p9f'*MÌdef^ ^arte jpik.Vé^^ 
gii, é pkr(¥^ò' coM&di 'gh*i^\ Bqttefté^sAd*. 
Sfottuta «fdmC^ mag§ìémeìii» m^Buceki^r dt^ 
l^dian, obt in ^vèlti dfau^vtt^di Quaiédinsà^ 
tat non tvHto'ptrtii péf Htmì^itf rietbeifiit- 
g^oder/ f^ìigììapfitzzÌtm^^'f»imo- fèrtbè à, 
eàgiòtte del neri firn tolóre'dt\ fitefii vafUté^. 
mfit'Ty tiaggìife fpkvk ,- $»f»eglt itrrh^i '-^ 
fa èotah orMi&\' Qsepn^fìiuP tum kJijfìtenU. 
H forte de* Buceberf^ tmfo ^itmerietH* ^ <qdant4fi 
Bhropei , H^ìl^ ^han obBlàm ì^tkia-'t^pì». 
èa, in ci^i^ negli omA pj^'fiVìnìipàimtìW JÌA. 
ni (tari ìnlÈutÌ>pa, derhd^ymU»' da^ Oft^.dM 



- 'i ;f 



e fir- 
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i#. forme' M^ttftf^rjf. mbi ufi , cbp fé 9» fami9 
id dilettanti \ /* odore a niun altra cofa meglio 
fi pmte affifmigliavt^i ^be a queUo^ cbt tramsn^ 
:da la terra risrfk dagli eftim calori al prm- 
iipio delia pioggia^ che quanto f offe reputa^ 
to foffoe H tefttfica Plinio in quefte p^ro/r ♦. Y^w» 
Quod fi aditionendi famas» qaalis fit ter* capi 1^ 
fds odor Hley qui quseritur>coàtingic &pe 
«ci^m quiefcente [ altri leggono hamefceii:- 
te ] ea fttb occafa Solis , in quo loco ar* 
CO8 cxleilts de^oeric capita Tua, d; com a 
ficcitace coiuinoa immaduerit imbre ». tane 
dtmircjt iifom fìiam haiitum divinam ex So-* 
\t conceprum» cui comparar! faavitas nulla 
poflit . E Marziale ^ annoverando otto de* più *. Mai- 
fquifitì odori ^ acquali paragona il folo odore ^episrl 
' deU^ aUeo , che tramandava nel refpirare Dia- ^^* 
dameno^non tacque A odore della terra bagnate 
dalla pioggia estiva : . ' 

Quod fpirac tenera malum mordente puelb ; 

Quod de Cocycio qa« venir aura croco; 
Vinea quod primis floret cum cana racemis; 

Gramina,qudd redolente quae modo carpile 
ovis; 

$ $ 3 Quod 
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Quòd mirtus, quod meflbr lirdbs, qaod fticeiM 
trita j 

Pallidcis Eoo thare qood igtiis olet-. 
Gleba quod asftivo leviter cum (pargitorimbré;, 

Quod m^didis nardo Tpàtfa corona cotnìs.; 
' ; Hoc tua • fxyc puer Diadumene , foafia fragrante 

Quid fi tota dares ìlla (Ine invidia? 
♦S. A- ^ '^ dotti fflmo Sant^ Agfifiim n^ libri '^ ^Vo- 
^^^ fiumi. de^ Mamchei conferma quanto ne dice PU- 
cap. ló". wo con quefte ' parole : Perfufa hobri tjerr4l 
ftttini ' ficcior nares miro odore peinmlcet i meliuf' 
nichd ^o« olet tale lutum ^quain fi exciperetur pli^ 
,tr« ^'3 purior. E Tzezze^ pia al propàfito «ù- 
zt ChC: ftro dà lode di odoro fa alla terra dell* India in 
vf^ow' particolare in quefti verfi . 

KéyH(ri ràv sùìcciiAovx royx^^t^ *Af«/3/««'» 
« *iìmef iti yfiy r^v 'Ii^J'/xV » ^vtaietrràrriv àyctìf 

E quefl9 odore dF altronde peravventura non 

dipende » che dallo fiiogliere , cbe fa la piog-^ 

' gia% mifcbiandofi colla terra ^ quelli aliti odo^ 

'rcyf , di cui la terra fie fa ^ che in fé ritiene i 

femif e la virtù generativa di innumerabili 

' ' fofe. 
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f#/f, è mbeìfuta\ o dal folkvare una cmtté 

taUgine , che renda per così dirt fiA comodi 

itdóJorarfi quèili^alifi ^cbe da cotale aria intimi^ 

Sta £f alano ; Vero ? ferh.che todQré de\Bu€^ 

(beri quaniunfiuè^fmrigliantiffkno a quet{p della 

terra bagnata , wne nondimeno comunementa 

giudicato pia gagliardo , e più riuo , e nel meda» 

fioHh tempo d^una maggior delicatezza ^ gentil 

iezza r a foavità dotato ; // che non fi paofp 

perofoventura efprimere meglio di quel ^ che fa» 

cèfpe in un fuo Sonetto fopra i BuccberJ Neri 

il dottijffìmo Abate Anton Maria Sahiniinquc^ 

iliverfi: 

Un nuovo odor fa quella terra infonde » 

Che di gentile aofterieade avvampa • 

h fatti bencbè /» odore fia per lo più ri/vegliato 

né Buccberi , e cavato fuori dalla bagnatura j 

' ^^fifa lorof non- pertanto bavvene di quelli^ 

cbe tramandano il loto naturale odore anche afciut^ 

ii , tnzi nelP^ odore degli Americani vi cono^ 

fconogP intendenti un non fo cbe di aromatica 

morbiiezza f non però propria folamente di qua» 

fte tetre , ma comune a tutte /' erbe , a tutte 

le droghe , a tutte le gomme , a tutti i legm^ 

§§4 a 



^ticfhi pé/if{pmi pae/$ Ammfàni fi fr04lttf^ 
n0.^ AlP pd^rt fi dee 4ncbe aggiungere il (^ 
ftr9; del q»^e difput^n^ i cmffcicori di qifefi^ 
HQfi i fé ^enga loro dato cql brunirgli ^npifr 
'firn applicarvi Japré fitcmp. particol^r venìff^e^ 
-ifimunque ciò Jkg^.à y credotif» c^jmuneme^tt^ che 
Jùh hpn tanto per abbellirgli p faccia , qttafi$9 
^far difefa dei lortt^o^ore^ a§inchè mene^ eféift t 
-éillà déica urrà pamndàfi fi difperd^.^^^e fi 
di0pi^ Gli Spàgkuolif appreffo d^ qunli fono 
ftjui, e fona nnciHra /« m^lggior ufo i Sn(Xhr 
ri , Credono » che la navigatione indeiolifcf % e 
copf^nda |7. toro natur^Iti p4^^ o^de arringati 
che fono in Ifpf^m • gii riftproino cjan diligenfij- 
fimo (artifizio prim^ tenendogli in molle in ^qffi 
.odorifere^ e.^ofiia in varif- gfife K</ÌWM»^f- 
gJi per (evi^r loro Inodore del mare , /p ckeeffi. 
Àifpnq aderpaar , Rifpetto poi alle fogge de"" M- 
£f^eri » foìw quefie fi puh dire innumerabli ^ì 
^er la varietà degli ufi , cbefe ne fama , e 
,ù pèrja diverfità deUuogbi^ d'^ve e^fi fabbri- 
.cono . / principali , e pìì comM^i fyng iJbJccbi^-^ 
ri ^0 fieno vqfi da bervi Pficq^^^ pefqab^ f/Mi- 



\ s 



fio è il f^ cmum Mfo > che fi faccia de^ Vmc-^ 
eberi , fU in m fembri tnovarfi maggior deli- 
zia non tanto pet Ì\ odore , » fel fapore di ter- 
Ita >, di cui P acqU0 in effi ^^fifì ^* imbeve » 
fuatJto f^r quel gentili appiccar fi alle labbra » 
the fa naturalmente, quefta terra , at/orcbè è 
inumidita; e botale ufo i derivato dif Porta- 
gbefi^cbe pri^i di tutti lo introduffero ^effendo 
^natuYalménte gli uomini di quella nassione fino 
ab antico molto inclinati a her acqua ^ onde da 
Strabone ^ fono cbiamaù iì^pòwirca » cioè , b^vi** Strtb. 
tori d^ acqua . Per riguardo agii altri ufi la va^ 
tietà dé^ Buccheri è indicibile » vedendofent d^ un0 
iì^tita diwrfità di grandézze , e di fpgge , e fi 
nnaindeffiri'Oibilefiravaga'itoa di figure ^comfptf 
capon f efemph tazze » cìotoìie tcbicdlfere.^bafiii^ 
pianti ^ fruttiere » tondi ^ umette , guafiade^ fi mHr 
te altté ragioni di vafi a tal fogno che fi pub 
dir frantamtute » che tante fof^o periovventura 
le fpecìe de* Buj^cberi , quanti gl^ indi'vidui . Se 
ne vedono per fino di quelli d* una grandezza 
fmi furata a feggìa d" orci ^ e due di qufJUgran 
vafi di Bacfbero di Guadalaxara cacaci ciafm^ 
no d^effi di fei^ofitttc bafili furono già dinM^ 

ti 
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ti at Sereniffimo Granduca COSIMO TERZO A. 
glorio fa memoria ^ e da elfo nella ftanza dei le Par-* 
Sellane della famofa Real Gallerìa fatti riputa 
re y dove ancor di prefente fi Confervano • Alcu'* 
ni ve ne 'fono di quefii va fi dì Bucchero , che 
reggono al fuoco , e di sì fatta natura in ifpe- 
eie fono i Bttccberi della Maya , onde è fiato /» 
ufa il tenergli ne* bracieri per bollirvi entro, 
acque odoro fé con varj ingredienti , ^ quali odo^ 
ri accoppiato quello del Bucchero fembra rag* 
gentilirgli , e fargli pia delicati , e gufiofi . 
Alcuni anche ve ne ha dé^ piccoli fflmi ^ e tra* 
forati [e quefti regolarmente fono di queJli di 
Efiremos ] per ufo di tenervi i fiori in frefco^ 
i qu^li vafetti fu per fino cofiume delle Dame 
nel paffuto fecoh tenerli per vezzo , e per de-^ 
tizia attaccati al petto con fiori dentro • E con-^ 
cìoffiacbi i Buccheri al pari deW altre terre , e 
forfè anche pia mediante la fottigliezza loro 
fieno fragìliffimi , quindi è , che talora maggior 
»fo fu fatto de* pezzi 9 e degf infrangami ^ che 
He* va fi ben faldi , ed interi , imperocché colali 
frammenti o così interi come fono , o pur ri- 
détti in polvere gli bau fatti fihiire per con* 

dimen- 
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dimentOj t ptr uno dentanti odoriferi ìngri^ 
dienti deUe cunzie y del quale ufo fa menzioue 
Francefao Redi nelle note -al fuo vagbì^Jmo Di^ 
tirambOf coli dove delie CUHziere ragiona; ^ 
mancò chi ufaffe la detta polvere ben macina^ 
ta^ e paffuta per iftaccié per far co^ce d'odo-- 
re per guanti » per fazzoletti , e fimiglianti 
cofe , e ciò , che è pia confiderabìle , ed infiema 
ancora pia Jlravagante ^fino per far pafiiglìe da 
frangiare , é non foto alterate , e mefcolate com 
altri odori y fHa anco femplìci , e fure\ e fa»* 
to andò avanti la faccenda , cbe nelle pia dent- 
eate vivande de* credenzieri [ tale è la forze 
delfufanza^ e la facilità degli uomini neWak^ 
tracciar la] come fono fa fioretti 9 pan lavati ^ 
capponi di galera , e fimili venne in cofiamt 
di mefcolare cotal polvere ; e per fino ie acque 
acconce fu un tempo , che maggiormente grate^ 
e delicate fembrarono ,/è infufa vi fojffè unaag^ 
giuftata do fé d^ acqua dc^ rottami de" Buccheri 
ben bene inumiditi ftiUata . Altri anche hanno 
in ufo {H che pia di tutti praticano comune 
mente gli Spagnuoii ] di fervirfi de'fuddatti 
pezzetti di Bischero per dar f odore al tahae^ 

co 
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Cà mepàlandoglì co» effijopo aue.n'^li IfagMiH 
eJ in Vira non pub negar fi , ebe ii tabacco cosi 
acconcio non imbtV4 un gagliai^di^mo odore di 
Bucchero . Coflwtmri^no altrtsì gli Spagnuolif 
preffo de* quali fono in maggior copia i Bucete^ 
r/, e gii Americani parcfcolarmente ^di fir^ 
inrjène per fare /* acqua per bere , ia quale ejji 
eèiamano acqua di ' Barro » e che npn è alcrp » 
ehe fimplice acqua pur/t^ in cui fif/to fiati in 
infufiane pia pe^zf ifi Bucchero ^ aggiuntovi aU 
cnno odore di fiori ; ed altri ancora ufarèm 
fMquaffata per qualche fpazio di tempo ni va* 
fi Hi Bucchero per annaffiar le fianze . Le Da^ 
me di quelU nazione ebbero anche tempo fa in 
ufi di mefeQiar colle gioie da tefta » e di fervirfi 
fer nncckini di certi piccoli Buccberetti neri 
di Natan fatti a foggia di ^ bottoncini , o di 
pedale perette , per la qual moda non bafian-^ 
do ì Buccheri vfri cominciarono ad alterargli ,. 
e con tra fargli manipolando una pàfia coir odor 
di quelli acconciata in quella guifa che appref- 
fi di noi è in ufo il contraffare > e falfificat^ 
ian pafie /* antkbe gemme , e gf intagli . Pur 
degli Spagnoli fu cofiume il fervirfi di ceni 

va- 
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i>^fH di Bmtkem fafni a figgùf di fhìtìi0 
torjetfe aperte ^0 trafoettte<, mtile quali rm* 
eMude'04no ittcuili ritagH $ e pezzetti di telM 
d^QiUftééy ódiGambr aia iene inzuppati ^ acqua 
fef cavaetie fuori ntaggì^e udore , e tenendoti 
M mano fémbrdva lifto di tfàruen^n piccola r^ 
frtgèrh nm tamo negii af^eutighti eàhri dàb 
fa fiate , quà^tio nel eolm^ dHle pià<accefe feh^ 
brì. Nelmaie parimeute da egS /^/rdXaqtiec»! 
e^da noi Etnitrania ufamta àtifaceatftfilie tefm 
pie alcuni pezzetti di Bucchero' tagnaài , rf*' '^a\ 
U\ ù foffi P nmaginatthf^ ,' 0' M « t^tì^é ùout^ 
piacela dt quella naainue wrfo "^qì^ieferik 
di eerhi fmkrwa hm^ 'riceoere nWemjfiMè 
rijhro * Tate in fomma h patti, edl i^ pdeee 
dntora di prefitte f ufo d^ Bunkeri v tVf^ n^ 
i maravigtia^fì non /Wa fé ne wdano^wdwti 
tttPtf i gabìneni , ahMHte te f^rabattMir^'e 
ripiene le fiOHze delie perfàrie più cuUè\ '^\ /MI 
getiiìn^m^ùtora fé' atmi^^arij^i ì^gni 
te lodi lorh 0ffiifan(fienpe^étbbim fcHtfà, e" eia 
Vagbe, & le^gMri/fMe ihn^i lord pregi, e 
fé fòro' qMtità ihàgntjScim. Pii éPogn^ uhròJh 

i^ fi dipufiil^tom Eeredm^Magaldétf^lCd. 
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^It E F.A Z I ONE 
'Otìitre M ma mente fubtìmiffma^ come 9g^un. 
fa, e come agevolmente il dìmoftrano P'opere^ 
fie, e delle pia nomiti feiensie, e delle mag^ 
gtori perfezioni della natura grandiffimo ^awh- 
fcitore. Scrijjt egli otta eruditi j^te lettere a 
Roma alla Marchefa Ottavia Strozzi i Dama^ 
di. pregiati fflme doti adornar nelle quali tutte 
le qualità , e le proprietà , e gli «fi loro, con 
mt minore efattezza^ che leggiadria deferi fi, 
mtendo egli la maggior parte delle riferite co* 
feda per fi fteffo o/fervate ne^ lunghi, e reJte^ 
rati viaggi , che con maravìgliofr prefitti^ del 
fm ingegno qual mn>vo Vliffe iutPaprefè ^ Jt^ 
f gè, lettere t oltre al/(t}maggior part^ delle cofi 
Jette di fopra^,elferva,cbe l' AMooxando fim^ 
ftifemenfe accejitfa ì Bucvheri , ni di e^ coff 
verma difiinsii^e difiende a ragionare» e che 
il, Padre Antoni^-, de Vafcàncelttts, nigmnfo!^ pfjH 
w parla ^ ma molta fforfamente ancor egli neù 
Jc.4ai-^«y«*. 4tfirisAmie del JRegno di^prtog^llA^ . 

Auntfi^rgif r,^MM»i674. Martino Vl^gei Medico àot^ 
KÌj^m» 'il f»ale_Ì9 mt addiziimè^ che aadfvéf 
fymt(» :4lla ^otia, m»rél« éi^f^fnrant* Im^- 
; : rato. 



^ R E F A Z l a N ^ 

rìftq , ia^t0 in animo di ragionare lérgaf^$nfi 
de* Buccheri , r /opra di effi. continuamente an^ 
dava facendo, //f Ji^ off^rva^^ioni , e ricetcbe^^ 
Pfafu dfilia morte fopr aggiunto < prima di poter 
recare ad affetto il fuo loHevoliffimo defiderio- 
Ma non. contemo il Ponùf Magalotti d* ayef e in 
IH^ft^, mif^p^ così dire, ctmfacrato aW immjorr 
salita jl nome. f e le, gloria ^* Buccheri ^ j^ndò 
pregando, \va(ffj Cuoi amici a celebrargli c^} loro 
ver^^ df\qMali avendo fatta una nobile raccoUa 
infième,coliffifddette Lettere gli mandòaRom^ 
jflJaMar^ffi ^tros^i • .Uno di iuefii,Jk/t amici 
fuilD!QiU(rJfOremo Bellipi, celebre PrpffJJordji 
Notomfa^,,^lP Univerfità^ di^^a % ii quale ^ 
sHta perfetti fflma cognizi^e deila pii nobile, fU 
Jrfofia^ e 4ell0:pii prffonda Qeomftrifi^^^eifdo 
accoppiata ^n^,pnmerjale.er%dizione^^.,o qufj^ 
cbe i più\ -una fablimità d* in^gno maravigliti 
/tf, ed in c^ifniZ4^f4llq;Pf^UglÌJi^mMexp 

t^ualiyjrigf q»efiom.fà^}H^^ ^^f^^^i"- 
Jimo Boeiko. componi mef^o i^itofato I0 J^uq- 
«fiB^§l^9Er.fP^^f^rfQjflÌ^^^ dej(^ 

^rio \jej^ jfmtffOKl dfUff^ ^Ptfif^, ^ <l^!^<fr 

f^ifl^i dfiu ^r^ doti 4kl^,i''^i^.ém^ 

ePi 



éfce ora per la prima volta rfffi» /«W.*** t(^ 
per v^o dire maramgtìtfì ^ cbe un tìoihity quale 
era ìl BelUm , apefatt»"a projfbntlar/f Mie pti 
jublìtiti fpeeulaiieni geometriche ì WHnaiitmi- 
ibe\ e fimo di firii^ère opere rìpinie Mie pfà 
dotte oprvazioni ,e Se*ptii wàìlf feàpHihentU 
che da veruno delta fìta prof e^ónf fino a quei 
fetido fopro lìdH avvertiti ,• ondi cateto aM 
fa fama, i Pimmifrtal g^ido preplejfrmie^ 
>(f nazioni ne'fm , mfe^é pòh ìuaforaa cos^ 
'meffipdio, i»àle in veffeggiarei^ applf- 
eaiffi.uria ^nà'M Poejfdcosìfmcd-e roto* 
yà-^cbe tutti ifimmeati; f tutte tìdetxCbe. 
allàfatitapa gU fi àppreféntàiidnó , eoa fatHip- 
-Smi' fiatura'kiU^- itì^ -proprietà , e (On for- 
èaWamimfa' efpthnitfe . Pi' (ih 'cbiarip. 
Wtf teprnman^afah'hV'nin fife i 'pài taff^ 
fi TatietH',^ é"vapdlt , é' al^e'' rime gfavi\ 

tàtoui dì poe^fimfiitem m\ mi *<^ 
■(o^à hrincì^tiheniè- tó BtoccHBRfitùB, rW^pw*^ 
•Mmo'lruÙ ^Ù^'a mier)iiài poefii iioiofirS 
'm^M Hf ìréò^tà» Jlp'aSiHf'ìH "^ntpéfietik 



PREFAZIONE 

fet iif rìpofo alla minte fianca dalle pia fuiU ^ 
mi fpecutaKÌonì » è diftefo già andantefhente , e 
qjaafi d* impr^vìfo^ dalla cui fola lettura fi 
p00te agevolmente rawifare di quat tempra 
fBffe r ingegno di un tanto uomo , impercioccbh 
in ejfa ora con giocofo facetijpmo ftite naiarèl'^. 
mente procedendo , talora con fublimifftmi pen-^ 
fieri magnificamente follevandofi » ^ tante cofe 
ragitma t e con sì vaga concatenazione » e for^ 
za Punifce , ed efprime^ che empie altrui di 
maraviglia %e fì a viva forza comprendere che 
con ttmta franchezza pajfeggiò per. gli altigiùr 
gbi di Parnafo^ cbe fcanfarne feppe ottimamenia 
eotP accQrtetnza del fuo talento gì* inciampi • La 
qnalcofapefh meglio di quello , che fi.pùffa qui con 
parole defcrivere » conofcerà da per fé fteffo il Let^. 
tare ponendo gli occhi fulP opera medefimaf per 
maggiore inteMigenza delia quale ^ e delle cofeitt 
effa accennate Hm i fiato creduto fuor di pro^ 
pofito ìt compilare,^ a ridurre alla memoria: te 
fopraddette cofe « che a dar notila de^ Bucche- 
ri • e dell* occafione , ohe ebbe. P Autore di com^ 
pone ia BudCHiREtoc * fen^ potevano. ì^ài^ 
fi anche avvertire il Lettore , che ne è parfo 

§$$ be^ . 



PRBFAZrONB 

benf premettere alla Bucchsreide une Citala-' 

tadel medefimo Lorenzo Bellini da effo retita^ 
ta nelf Accademia della Crufca per h Stravizi 
de* X }^ Settembre delPanno 1 699. mn tanto percbè 
daW Autore medefimo fu fatta fervir di Proe- 
mio , e df introduzione alla Bucchbrbidb , pa;r^ 
te della quale ancora allo fiejfo Stravizzo recitò^ 
quanto ancora per non privare il Lettore di quefio 
per ogni conto leggiadriffimo , e graziofiffimo 
Componimento , e che non meno che la Bucchi^ 
itEiDE moftra In grandezza , e P eccellenza del-' 
/' ingegno del Bellini t e che puh fenza falla 
fervire a cbicclfeffia per norma 4i fomigUanti 
vàgbiffimi sì\ ma altresì difficilifpmi componi'- 
menti . Tutte quejle confiderazioni ne indù* 
eono a fperare > che tutti gli amatori delta 
buona Poefia , e tutti i giofii fiimatori da^ 
gli uomini grandi , tnf quali certamente m^ 
f^erar fi dee il Bellini , non foh non difap-^ 
proveranno , ma anzi ci Japraano grado delpa» 
ver data alla luce un opera ^ che arrecar puote 
grandi fflma utilità > e piacere , ed Ma memoria 
BUlim fama aecrefcere p e gloria immortale • 

CU 
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CICALATA 

BEL DOTTOR 

LORENZO BELLINI 

PER SERVIR DI PROEMIO 



BUCCHEREIDE 

Kftitsta nelT ASfédemia della Orufca ptr 

I» Stravizzo, àtl dì 1%. Settembre 

delF Ama itipjt- 

VAnnapàflkto,Accadetaici,qaeU 

I la buon antrat della Gotta, cfie 

fia ella fempre benedetti » do 

I vanqueelt'i .edovnnqosdlt 

„' farà,[arfiipteftcont»rta*«KM. 

revdezza per le carrucole delle giflocchia» 
e pc' guinzàgli dtlle calcagni, e delle noce 
A de' 




de' piedt , e megli accarvigliò , e megr in- 
cavicchio sì forte alla caviglia, e nel cavic- 
chio delle lenzuola, che nonché condurmi 
qua, fmovermi^di lì, he pur per quanto cor- 
re dairun rigo della zolfa^ all'altro , e'nop 
ci fu verfo mai , che e! fo(fe pòffibìl cofa alla 
voftra quantunqfue prenipoterftiale autorità 
Accademica . Dal che n* avvenne , che in quan- 
to al far' io la Cicalata, e' fu fpipvuto per 
voi; ed io vedendomene fgàbellato, ed efci- 
tomene pel rotto della cujffia con tanta fran- 
chezza per quella volta , mi detti ad intende- 
re d* effer fuori di qùefto cicalevol ginepraio 
per fempre , fen»*eflrerci entrato mai.. Ma la 
fu traveggola , a non vifione, perchè ij no- 
ftro Chiaro t che faceva allora le miueftre, 
con quel fub gioviale grandiofo, e con quel 
fuo piglio, che è tutto' dolcezza inliéme, e 
tutto fignòrìruà, di maniera eh* e* par, che 
a quel mòsfeéllaccio , bianco, e rollò , e foffi- 
cione, e'fia.coinc s'e'fi diceflè nel gran con- 
vitodel vìvere ùfiiano «n trionfoccio ftagio- 
tiato di zucchero téttame^Jncamiciato di bur- 
ro, t inveriii<:iatQ di facciameli , e' m'ebbe 
a fdpere incaccabaldolar sì b|sné per l' anno» 
f he aveva a ^(Tere , che è qù^ft, phe è ora , che 

non 
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non ebbi ti rapèrèìófpicciarmi d^Ile Tue incac- 

cabaldoldture, C' dir di nò* E veniatoli poi a ri- 
doflby come di fopraccarico , qaeil* altro mine'- 
ftriero » che V* avete fmineftrato tftafera , che è 
un verodemonìo^ydiavolo di q^ei fatanafli sì 
fcateiiati , eh' io n' ho avuto Tempre maggior 
paura, che jlelie cofe morvide , e* mi fi difi- 
lir^mo tutt' e due d'accordo contro talmente > 
e tanto d* intotno ftettermi, e tanto fpinfer- 
mi f eh' e* m' hanao - condotto » falmifia , e che 
Dio gnene perdoni fempre di dì:, «di notte; 
dove voi vedete >- cioè a qnefta fera , e, qnì^ 
La qnal q^efta^(er»> ed il qaal qui, perchè 
e' fon certi umonni, che nonf voglion fentir 
fonata d* altra, che di fare il buflTM^alte vò- 
ftrebencenatiffisfeiignorte, e. perchè ió»fic» 
come ad Og n? alerò meftier^s ^ coslad ogni btt& 
fbnevol. manierff>cif ho femfrre avìxto poco ti 
snanicoie manco la pala ;' acciò ia Cicalata 
4xotì rtefca pan dlceei, il quale «cQme dice- 
atft;il Bufca, ftazzica il cuoio» e poi fa fto^ 
màcare, io 'ho menato qui meco ^come fi dir 
rebbe^ un fattorino, iUn fafervizj , Jun legato 
alatere»un q^id prò quo, uno infomma, 
che vi faccia la Cicalaci in cambio mia; per- 
chè in quanta a che e' ve la faccela kopcaizQ di 

A 2 Mef- 



4 
Mclfer GirdUino , e di Mana Maddalci» An- 
gioia» il qoti Lorenzo è «n certo fi«liuol di 
me' padre , che vool efièr me' parente > e pa* 
rer me t Jftio marcio dìfpetco, e' può talli- 
to riafctre, quanto che Monte Morcllp diven- 
ti una chinea , e la cupola un foffiaAOce ; e 
Ja ragione archiviale feoza replica è queila : 
che a voler fare il buifene , bi fogna far ridere, 
e a voler far ridere ce ne vuol vìfOyCiiarole^ 
Quanto ai vifo» eccolo qui: mento a ritrofo^ 
nafo a polpetta fafciata, fronte a fpron di tavoi- 
liiio , labbra imbottite di polpa , e di pelle ài 
giuggiola feccata all'ombra, barba • che par la 
muffa di un fungo porcino, che fia (lato a 
fiire a capo a nifcondere col ventò fcirocco; 
e poi qualche vale , e tiene, io fono «el re- 
fto come »..-#. come credete voi , eh* io fia ? 
Io fono come le fanciulle • vedete . Oh, oh «oh^ 
gatliata fandàllina ! Ma e*noiv:ct vuol rabbia 
lui qui: perch^è vogliate , o non vogliate» io 
Ibn come le, lanciuUe ; perchè le fanckUle 
non è egli vero, eh' elle non hanno nèocchi, 
né orecchi? Ora In quanto a Occhia non ci 
veggo quant*^ da nie a quél , eh* ha a far la 
Cicalata; degli orecchi poi ,s' i' ho a dire il 
mio peccato , atia votta i*me ne tenevo, per* 

che 



che e' mi parevs d^d vergi» t € duco di garbo» 
tanto fentiyan bene; tm da non fo che tem- 
po in qua, och'e^veoga dall'aria* Ai quefkà 
mia garbattflima {>atrìa« o comangue fi Sano 
andate lecofe» ho de^rifconcri tanti» tanti i 
tanti, tanti, e poi degli altri tanti, tanti, io 
quanto agli orecchi di non gli aver più, per* 
che io non Tento punto» punto » punto ,puittOf 
punto, né pure quel puntosi piccino, che 
per la fparuta Tua minutezza non arriva a pò* 
ter edere ne anche puntiglio delle tante, e 
hinto beftiati, e tanto fcomunicate cofe, che 
fi dicono, con riverenza della tavola , de' fat«« 
ti mia da certa razza di gente , che voi fa^* 
pete , gente, gdnte, gente, gente del Salmo qiia<^ 
rantatrè. Óra levate dal ceffo d* un crìftiano 
qaè^be* baffirìlievt fatti agirigogoli degli orec* 
chi, e qut^ be* tondellim &cti a. biXcantt de- 
gli occhi, che fono neixKi» come verbigra* 
aia ne* pan di ramerino que*ner«jliiii %bbru- 
(loltci dell* u vefecehe £itti a fgonfietti , e quei 
rabefcami incrociati <feU* intaccature fatt^a 
quadrelli» e mectetevl in qvid cambio quel» 
la muiFa, quelle gti^gidie, e q«elfe polpette 
dette di fopra ; vifo da farvi ridere quefto ? 
aoau egli è uà giatcefcaccio sì fconciaoiencei 

A i fpa- 
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fpaventofo, ch'e'par la Valle di Giofaftktte» 
a talché a cavargli il midollo., e lafciargli 
folamente quel fuo di fuori, che con sì ftra- 
nia grottefcherità gì' immafcherona l' afpct- 
to, e poi metcergli dentro uoa candela di 
graffo uaiano,epoi metterlo in mano in cam- 
bio di lanternone al noftro Innominato Cio- 
nacci, quando ancor convalefcente dalla got- 
ta e* va a quel mò te^ton tentoni colla maz- 
za, e poi farlo girare in quella forma la not- 
te i Fondamenti, e* farebbe la vìva, e vera 
figura del Caperai della Tregenda , il quale 
è Tempre un negromante fattucchiere befa- 
nevole più d' ogni altrui fpiritarfacente pau« 
ra. Sicché quanto a vifo da farvi rìdere, io 
non r ho* E' bifogna ora , che voi fappiate di 
più, chMo non ho ne anche parole di code- 
fto buflTonevol rifeccitante,oriiifico conio;e 
non ne ho» perchè, come anco appreffi) di 
tutti voi è in giudicato già pal&to , io non 
ho finzione, e non avendo finzione noiì poflo 
aver parole rifimo venti, perchè tali parole, 
fenza che chi le dice ne fappia nulla , o ne 
abbia parte, o, peccato alcuno di volontà, le 
fono da per fé ftefie, e'n fé fteflè le più ma- 
tricolate finte finzioni, che moftraflero mai 

bìan- 
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bianco per nero , che mai àccénhafferà cop- 

pe>e <iefferoindanai^i,rche mai gioca (Fero di 
contrattempo, o di finita, come gli fchermi- 
dori, o alla maniera de'guerci, i-quali , qua- 
fich*-egli abbian la vifta per mattonella , guar- 
dan qua, e veggdn là; tanto le bufFonefche 
dicerie non fanno la breccia loro , dove a 
ognuno pare , eh* elle vadano certamente a 
batteremo colpire, ma la fanno in paefi di 
gran diftanza da quelli , a* quali moftrano 
d'incamminarfi , portandofi ad effi per mai 
fìntracciate vie, e conducendo vifi con una a 
maraviglia (orprendente fubitanea inafpetta- 
tezza di tempo. Battono le parole da rifo, 
ficcome ancor tutte l'altre, negli orecchi, 
come ognun sa; ma chi non sa fimilmente, 
che non fono gli orecchi , che rìdono all'arrivo 
in loro di tali parole? anziché effi fé ne ftanno 
zitti com* olio, e fé ne danno più fermi , che 
una macine a gora fecca, mentrechè il buf- 
fone buffoneggia col fuo parlare: ed ecco, 
che a un tratto il rifo fi fa vedere dagli orec- 
chi dittante in falle labbra , in effe labbra da 
effi orecchi pervenuto non fi sa donde, né 
che , né come , e pervenutovi le fcontorce , 
e le divincola 9 e te ftiracchia, e le fa fca-> 

A4 gliar- 



gUarfi a falttttti in f«à» ^'n là» I^ fa fcop^ 
pietcàre a una foggia» oh- e^ pare , ch^ dentro 
di efle all' arrivarvi d^ rifi> fia fcoppii^ta uii$ 
bomba carica a miA matti, i quali le iforzk 
m> intatti quei modi ftrani , a^^qaaU efli 
raz^i matti veipgoiio 1 quando frugati dal fuoi» 
• ^ , che per entro loro ferpe ^ e divampa , foap^ 
piano con tanto ftrepitp per io dolore, fa« 
(pendo caiKciarii le med^fime labbra in sì ftra* 
li^e boccacce per quei sì brutti v^ del vu 
dere , eh' egli è proprio una pietà vederle 
fur un moftaecio ben fatto itanto vilisforman^ 
ti elle fono- Né quefla è la [ohy.e unica fio* 
zìon^ delle paiole da ridere; anzi eli* è la 
più comunale, I^ più tri^^Ie, I4 di meafor- 
2^ , e. m^, m^^hina » e men rigiro • Peroc-^ 
che tu vedrai tialvolta , che il ri^ enctando» 
aJ folito dietro la fcort$ delle baflòrterie.per. 
gli orecchi ,in apparenza «At^ piài?jdìtà»paf-! 
fa per vie occulte, e non penfate fotiK> 4I; 
pelle fra V Qffa , e fr a^ le. cRrni » e tutto furo- 
re di. non .credibile Vgemen^a ti una nelle 
nwfcell^ con sì b^l garbo, eh* q' te. le cava 
de* gangheri loro, ^ te le l^fcia 11 Stmat p^ 
terle rii^ai^herftre mai più, piantandoti ti ran* . 
njcameqte a quel mò ftori)igtctQQUft.flJiarceJU . 

fuo- 



Hixri <kgti«rpiaQÌ>€inp&Ìe ella foglino fpor- 
teUo sbandellato d'unpofta di &)flflrà d*iia 
ofteria difmeflk ici campgnaa • Un alnra volu 
piglia un altra ftrada piò, lottfana dagU orec* 
chi» donde egli entrò, e don«|0 uon€B|g|$ 
tu ti iia, ti va ooo conofciuto per tvtgj^^ 
per fona fin le'paefi bailj» e di certe Talli, 
e da certi promontor) ^arfe » e fparit per le 
bofcaglie di quelle proviBcie» ti £i nafcere 
airiiiiprovvifo una foiftam^la quale coir a« 
cque^fìie t^ allaga tutto il terreno , die t'hai 
fra' piedi ; ed ora finalmente ptefo di mira 
per gli orecchi il heUico fi cooduoe in efio 
Con canta rabbia > e veleno t ch^elo idrtt<fe,0 
lo fquarèià^ e le minìigia > e Pepa fuor ne fbtfpin^ 
gè, èdifcuopve, tfrv?elando a*pro£uu qnelle 
mifterìcfe vifcete ,che forcn già le ftamperie» 
e gli archivi de' fentimentì degli oracoli de« 
gli I>ei de*Oea»iU, Ietti ae^fégative negli 
ftrigoU degli awnali dagli Arufpìci , che, 
per gloria del aoftra cielo , dovevano efler 
P»Ripce Tofcani, e iatèrpetrati da effi' feoon- 
d^ il' Uifogno a cafurkcsa pée menar pel na» 
fo il popolo intento^ f pàveneofe dei graia 
miftéro . Veniae ipià era<» a Dbtti, (direb- 
be oa PttlpittA» a mal tempo di quirfcho 
'- lira- 
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ftranio pelame ) che e* m' al>bifogna di far- 
vi una parentefi degna della voftra era- 

/ ichevolmente larga , e fottìi rifleflìoiie • V è 
una gran cofa, Signori miei paefani, che iiel- 
r^|l!co>^ o nel moderno » che vo' vogliate ^ 
olPUoll;achè s'ha avuto a minchionare il 
proflimo 'co' fiocchi, e co'feftoni, cfa>è con 

, ogni maggior fontuo£tà , V inventore « o. il 
profefTore migliore abbia avi:|to Tempre a ef- 
fere uno di Tofcana . L* Arufpicioa ognuno fa, 
eh' eli* era un meftter di furberia per . imbro- 
gliar la. brigata , e i farbacchiotci miniftri o 
per legge , o per ufanza , o in fomma , per. 
eh' ella doveva riufcir meglio a loro, che agli 
altri, era obbligo, che fo{rero({ia detto fem* 
pre a noftra meritofiffima efaltazione ) noftra- 
li . Noftrali dovevano eflere ancora gli Augu- 
ri, gente d'una birba in divinità , che per 
far fare a lor modo gli uomini , intereflkva 
le Deità col cantare , e col volar degli uccel* 
li, e col beccar de' polli, e guai al mondo » 
ié il panico cafcava loro talvolta di bocca 
beccando ^ che gli Dei portende vano cafi ftra- 
Bi • Ha da venire il grillo ad un uomp d'in- 
ventare un modo di fabbricare , che fia il pia 
rozzo 9 il più zotico > il manco ftudiato, il 

mef- 
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meiTo so pia alla peggio, che poITa trovarli, 
fenzd grazia y fenza ornamento , fatto di pez- 
zi di pietracce fcarpeliate alla riiifufa , fuor 
d'ogni legge di buon gufto di profpettiva; 
ed una architettura sì ftramba, e ftrana fi ha 
per mero grillo dell' inventore rigirante Ja 
A:ena a chiamare , e credere la maraviglia di 
tutti gli ordini architettonici , e quefVo figu- 
rino di tanto 9 e sì franco rigiro ha da eflèr 
Tofcano»e n'ha di più a fapere^e poter tan« 
to col fuo aftrolabio minchionatorio, eh' egli 
ha infino a por nome di Bozza a ognuno di 
que' pezzacci^di pietra compofitori della fab- 
brica: quaiichè col nome di Bozza, che vuol 
dir fiaba , fandonia , inganno , falfità , egli in- 
fegnaflTe , e fcoprifle , e voleffe dire al popo- 
lo, eflTere una fiaba, una falfità, che tal mo- 
do di fabbricare fofTe cofa buona ; e pur non 
ofVante tal nome chiaro di fabbrica di bozze, il 
mondo fd , ed è in tanta minchionevolezza 
rinvolto dal Tofco aggiratore, che il fabbri* 
car di bozze fi giudica ancora , e f u giudi- 
cato mai fempre ii miracolo dell'architettu- 
ra , e gli fi dà il più nobii pof);o fra gli ordi- 
ni di eflà, e a gloria , e ricordanza perpetua 
deir inventore Oi?dine Tofcano s'appella. Si 

ha 
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ha da infegnare un arte ftraniflima di regna* 
re, la q ^ale » fenzachè i popoli fé n*éVveg« 
gano» dia loro fra 1 capo , eM collo altro, 
che colla difciplina di Prete Taddeo, eh* erar 
fetta di pel dì cavagna , e V infegnatore h» 
da efiere mio nato nel cuor della Tofeana » 
€Ìoè qui in Firenze, e ha di più a aver nome 
Niccolò, che vuol dire un Cogliluva del no» 
plus ultra. B in fine Te e' è bifogno d'uno , 
che digerifca in pratica tutti i luoghi topi- 
ci della minchionaztone , egli ha a nafcere un 
Padre Berni in Bibbiena , 

Cb*^ mkB tirré /ipr* Arme tmlt^ JSuma , 

come egli fteflb dice, cioè in Tofeana, il qual 
Berni ci riduca al fatto tutta la fcienza min^ 
chionatoria » con ferceia di più per maggior ga- 
lanteria veder tutta diftefa in un gran poema di 
ben quaii fettanta canti . Che vuol dir quefto 
mai »che iTofcani precifamente, e non gii al- 
tri abbian* avuto a eflere in ogni fecolo la cala- 
mita del burlarfi di Piero , e di Martino in 
ogni oceafione* e in ogni forma, che fia ft^ta 
di maggior fotennità, di maggior pompa, e 
maneggio? E* vuol dire. Signori Accademi- 
ci t fratelli miei dilettiflìmi in Crufca • che 
voialtri To&hi» o Tofcani» o TofcaMfi i a 

Tu- 
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Talchi, o Etrufchi , tei» vo* vi vogliate far 
nominare » vo* fluite una gran nu^a di diricac- 
ci» che Dio vi benedica» e ne guardi iem^ 
pre dalle voftre mani ogni fedel Criftiano, e 
chiudo la parentefi. E tornando abomb^da 
quefte finzioni delle minchionerie i o buffo» 
•nerie congiunte anco con tanto danno delta 
perfone,che le fganafciano talvolta, eie sbeU 
licano,cioè fono lo ftrazio»e P annichila zìo« 
ne degli uomini, e* fi vede, che le parole da 
tàr ridere fon quafi come le lAine da guer- 
ra , le quali piglian fuoco qua, e fanno ùon 
conofciute, e non (èntite la lor volata , e 
lo fcoppio loro fòntan di qua cento leghe , 
con mettere a fiamma , e def^lazione tutto 
il paefe.. Or' io , che, come pure ancor voi 
confe(fiice, e fap.-te , non folamente non ho 
finzione, ma non farei male né pure alPerba, 
eh' io peflo , come volete voi , eh* io faccia 
a poter aver parole, che faccia» ridere, s* 
elle fono non folamente fintifiime finzioni , ma 
finizioni , che (fon bene fpeffo la rovina del 
proffimo? Non avendo dunque né parole, nò 
vifo da farvi ridere , e dovendo pur quefta 
fera procurare di bttf!boeggkrvi,e rider farvi 
da quefto luogo , fo forta condurre un cam<^ 

bio. 



«4 

bìo , cotti* io vidifli . La ragione della qoial con^ 
dotta ,come richiedeva la cofa , nel modo , che 
avete fentito, efpoftavi, io vi farei ormai 
comparire, e ragionar di qui il mio fofti ta- 
to di fubito, fé il far giuftizia alla verità» 
ed al merito non mi obbligaffe a farvi due 
altre parole di proemio primach* egli vi 
trattenga colla fua frottola . E però dicovi , 
che quel , che verrà nella mia luogotenenza 
cicalatoria, none arnefe di cafa mia ^ per. 
chèy^com* or* ora vi narrerò, da uomaccioni 
d* inarrivabii tempera . egli è ftimato mara- 
viglio famente, ed in cafa mia fi fa oramai 
fin fra i bottegai , eh* e* fi può giocar di 
fpadone, e eh* e* non v*è né pure un trep» 
piede, che vaglia un pel di nacchera» il 
qual fSelò non è buono a altro , ehé a ra* 
fciugare il buco degli orecchi , quando egli 
fuda; ma me Pha dato^ in pretto or'or* un 
caritativo di me, e- di voi ^ per ovviare a 
quella graiì vergogna, che farebbe ftata uni- 
verfalmente di- tutta l'Accademia , fe*a' con- 
to' della mia fciattaggine, vo*rimanevi.;feoza 
Cicalata ftafera* E il caritativo fapete voi 
chi gli *è;? Egli è quel voftro bel pezza di 
maiTerizia Accademica, quel Satrapon; tutto 

men- 
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mente» e mente tutta fatta a fpicGhi di poU 

pe d'oracoli, e d'entragnas di mifterj , in* 
cibreate, e rigonfie d'emulazion di femì di 
inondi 9 e di midollami dMdee,ìI voftró SoN 
levato, alla di cui bontà perciò » e non a 
m% f. yo* dovete faper grado , fé v* avete fta- 
fera chi vi balocchi ; e' T ha raccapezzato di 
Gdga Magoga per via di quelle tante cor- 
rifpondenze , eh* egli ha infin colle balene 
del Nórt,e cogli zipoli del Nangan: e vuol 
di più ^ eh* io vi dica anco da parte Tua» 
che. voi abbiate in qualche confiderazione 
ben difUnta il Cicalatqr , che vedrete in que- 
fta bugnola , perchè oltre 1* efler egli per- 
fònaggio di qualificatiffimo meritò, di gran 
nafcita , gran portata , e foreftiere v che vien 
di' là da* montile da' mari , egli è voftfo pa- 
rente ftretto, e flxetto tanto» ch'egli è ve- 
ro voftro nipote da canto di donne , e* d' uo-^ 
mini ; perchè egli è figliuolo di quella parte 
dfel Mondo , eh© fu fatta nafcere da Ame- 
rigo Vefpucci voftro ^fratello , il qual però 
può dirfi padre dì lei > e nonno di quefto 
di lei figliuolo, e vói zìi del medefimo,ef- 
fendo fratelli del fuo nonno materno » per 
la quale si proiQma confkoguinità voi gli do» 
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vete lion fobinente ftima, e attenzione par- 
ticolare y ma dovete tener per certo , che 
egli fia del medefimo voftro Tofcanefe Umor 
cogliluvio • come s* è detto di fopm, e che 
però doverà riafcirvi nel ragionare di pia- 
cere , e di genio . Dice di più > che qoefto 
voftro parente non ha altro da tacciare, che 
un piccolo difettnzzo , e quefto è un pò* di 
baco di Poeta » e che però ftafera vi cica« 
lerà verfeggiando , e che la fui verfeggia- 
tara farà ano di certi fuoi due Froemf^ 
eh* egli ha fatti a una faa opera tutta pat- 
tante di fé riiedefimot quale egli chiama Poe-^ 
ma, e T intitola la Bucchereide t o Poema •. 
o Iliade deVBuccheri, e la ragione di tale 
intitolazione ve refporràeglifteflb in quefto 
primo Proemio t ch'e^^i è per dirvi* Vuole 
in oltre il medefimo Sollevato , ch'io fac<*. 
eia preventivamente fapere a tutta la vo- 
ftra brigata » perchè iion le giunga naovo 
poi» che dove qua il &re ntio , non che più 
Proem) a* Poemi è vizio, al fuo paefe del<- 
ritìdie nuove fi chiétM virtù; fiecòm^a ca« 
gione di quell'aria è virtù » e legge poeti^ 
ca fare uno zibaldonaccio d'ogni forea di 
verfoi é d'ogni ftUe^e concetto, toflaefen* 
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tìretc efler quefto prima Proemio ; dicendo- 
fi in America, che la Poefia , quando in fé 
ftefla è buona, è Tempre la medefima,e tut- 
t*una, in qualunque fotta di verfo ella fi 
conduca, e maneggi, in queir ìftefià manie- 
ra , che una pafta è fempre la medefima 
pafta , febbene dimenata con dimenazione al- 
r Ebraica ella diventa azzimelle^e dimenata 
con dimenazione alla noftrale ella diventa ere* 
fpelli, cacchiatelle, pan della bocca, & fi- 
milia • Ha poi detto pian piano a me in un 
orecchio , ed io, per corri fpondere alla confi- 
denza, vo*, che vo* facciate conto, eh* io ve 
lo dica anchMo in un orecchio altre», feb- 
bene io ve Io dico in tutt*e due, che quello 
Americano farà un altro gran fervizio fpeci« 
ficatamente a me, e quefto farà, che febbe- 
ne farà egli, che cicalerà, il Cicalatore par- 
rò io, e quefta avverrà, perchè egli è un 
po' maliardo ; cofa, che a cafa fua è galani 
teria , e non diavolefimo, e per tal virtil 
egli entra invifibile per tutti i buchi del- 
la corporatura degli uomini , e delle don- 
ne, bocca, nafo^ occhi , orecchi , e per tut- 
ti quei forellini minuti , che fono fparfi per 
la pelle di tutta la perfona, e da* quali efce 
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il fudore, e'I Aidicìume» e pei' ^mlunqire 
di quelli pftfiàgai avanzatofi dentro a nomo , 
o donna, fa far loro ciò, ch'agli vuole » 
£enza parer d'efler lui il facimale f o'Ifacibe^ 
ne fecondo V occa^fione ,- e che a i\]ie e^tr^^ 
là or' ora.pe*foreUim della collottola, e paf<^ 
fato non molto a dentro, mi piglierà pel 
manico della lingua, che ila quivi attaccato 
alla ceppala del gorgozzule , e con efla Un-» 
gua dimenando alia fua ufanza la palla deU 
l'aria , la farà diventar parole , 9 poeiia all' 
Indiale* , ntfcoflo nel mìo didentro, e ch^ 
perciò non vedendoli fé non il mio 4ifuo* 
ri, che' naiconde lui, chi non ne fapeife air 
tro li crederebbe , chMo folli io, che di mia 
volontà, e intendimento parlalli, quando in 
realtà non ci avere! parte veruna, fuor di 
un negromantico foocchegqiamento lonta** 
no, e fcoiiofciuto da ogni mio intendimene 
to,e volere. Al genio fovrano del Sollevato, 
cui diede gii altri con profondità di conliglio 
il titolo di gran dtfcernitor del ben dal male , 
cioè d*Qn* avvedimento sì chiaro nel dar giu- 
dizio d* altrui , che nebbia né pur leggiera, di 
poco inganno il fia valevole ad appannare , pre». 
fiate voi , Accademici , intera , perchè così con- 

vie- 
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Tiene, hfede. orche egli cosi attamente teffi- 
£ca del cicaktaro Americano ; e porgendo a 
quefto qaell'ateenzione, che an merito auten- 
ticato da teftimonianza si inappannabile neri- 
chìede, fatene dimoftranza, che già egli U 
Proemio lignificatovi del fuo Poema all'ufo 
dell'Indiai Poefia manipolato, e condotto ad 
efpor V* «icomincia. 
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BUCCHEREIDE 

DEL DOTTOR 
LORENZO BELLINI 

AL SIGNOR CONTE 

LORENZO MAGALOTTI. 

^A cVìofon nato (e fon tanti toni* ami ) 

APban fatto il cbiaffò al cuor pia fantajif^ 
' Che palle palle al ^ di San Giovanni. 
le fta ben fiate tutte fignorie , 
Tutte venite come di velluto , 
la gala , e in boria , e in dievidielbuondie . 
Cbe in quanta a me, e^ non m'è mai piaciuta 
Dar ritetto a pettegole . e Sgualdrine , 
Jdefi Ctncetto , cbe non fia forzuto. 
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at La Buccherejde _ - 

£ r *o volute almanco Cif radine , 

C*^ in quanto poi mio naturai fardello 

Tufi" è bazzecoP alte , e pellegrine . 
Fra P altre fiate di maggior bordello 

Una m^ ha fatto qua fi , ed anche fenza , 

Qìrare il capo , e perdete il cervello • 
B quefia i fiata P mer prefèadenta 
' £)• andare a ^avàtcion futla chìifea 

Col titolo afpettar d&tP^celknàay 
E einta una poetica giornea , 

Cantar quakòfd a foggia di poema, 

Come^ faretre ^n Ci^fció-^ t^ qàticSe Ènea. 
Maftmpre la materia tanto f cerna 

Statale per me, ch^ tó non ho inai incontrato 

Quel da mio pari alti/lraniero tema* 
Ma tu. Conte Magalotti, 

Che de^ ghiotti 

Ben fai 7 debole , e V zimbeilo. 

Col tuo^ngegno 

Tanto degno ' 

Hat trovato 

ì^an penfato 

Palio il cafo af f^io ctrvtlloi 

eie s*ei non vuole^ ^ . . 
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Se ntm h frle . 

Alte cofi , ftiU^he^ 

Luì ne porgi una^ 

Sotto la Luna 

CV effer non può dì più lontdn tonfine ; 

Che a volervi arrivare , e antt^ df (ft^y 

Tanto bifogna andéfr fèn^H Mf ingii f 

Che andar più baffif nm fi poffi^ piÈ. 

E così è forzOf 

E a poggia^ e a àfta^ 

E a diritto^ e a fgbimbefm^ 

TMto i^andùpt^ Mar , quando pn ferra i 

Andar gtfènio à tondo ^ 

Che alfin f arrivi , dovf m eerto mondo 

S* api del noflro (f^A Mtot a rovefeió : 

Cy ivi fon gli Antipodicoliy 

SìuM {P è^pnrta firaia co/a ! ) fiawHo, 

Vhnf Come ftfamf^ noi 

O^ piedi in tèrra ^ e dot capo àtfìnsù , 

Ma i piedi in té¥ra , e eoi capo atf inj;rip 

Di ^1 pa^pf cmfninanti dondoli, 

Conie una co fa fimile 

Itegli ori voli a dondoli^ 

O come fomiglianti d pjUi morti , 
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Che pé^ piedi j* impiccano a un sr pione 
Col capo , e fatto il refto ciomlolone • 
O qual quelle perfine^ 
CV afe a ballar fui canapo^ 
Con uno /crollo 
Danfi il tracollo f 
Ni però romponfi il collo , 
Ma rimangon come penzoli ^ 
E tutte le lor membra arrovefciate 
Stanno p^ piedr al canapo fermateé 
O f purché ci badiate » 
Né^ fiumi , cb^ ban degli alberi alla riva | 
V immagin lor nelP acqua effigiate 
Veggonfi ancb* ejje alla riva piantate^ 
E ritte ancF effe , ma capolevate. 
E quefta è degli Antipodi 
La poptura rijpetto alla nojlra; 
Noi col capo alP insù , quelli al contrgrkp 
Ciafcunfaldo atta terra i piedi fuoi^ 
VimmagifP effige gli uomini fiam noi. 
Co/è , che paion fogni , e purjon vere ; 
Ma bella cofa al Mondo cV è il faperw ! 
Che fé nelP Antipodico paep 
InfinQ lo ftar ritti , e V camminare ^ 

Osi 
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Così ordinario , e comunale amepf • a 

E^ tanto di miracolo p 
E che far an mai poi 
Le cofe pia recondite % e pia rareì 
E perchè del lor numero 
Una è il /oggetto p quale 
Il Magalotti il Conte p 
Quel gran difcermtor del ben dal matep 
Di là mi chiama , e dammi in argomento 
Del mio componimento » 
Io me Pafpetto 
Per un [oggetto 
Mai pennato , nw che vifto » 
D^ un tal pìglio^ e d^un talmifto 
Fuor d^ ogni tempra » e d^ ogni ujanza umana^ 
Ma di queir altra co fa piàfovrana , 
Tutta penfiero > ed opra ^ 
Che fa fior ritti gli uomini 
A gambe f otto f opra \ ' 

E almen faceffin for%a in falle mani^ 
Come talvolta in piazza i Ciarlatani» 
Dammel , Conte , cb* io P accetto , 
E P abbraccio^ e tengo firettOp 
CIf egli è troppo il genio miop 
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Percbi i fi 9iepi di là da quei di tà% | 

E (olfiggttti pellegrin vogp io f 

In quanto a ftrania petkgrìnità 

Soggetto egli è 9 the pàrag&n non ha. 
E delP altra condizione^ 

CV io pur ricerco , e loglio , edi P alt^zta^ 

Non occorre parlarne , ' 

Perchè / rì glffÀge a fmrOfmmìtà , 

Quanti^ air hrsit nm ^ arrh>a pie là -, 

Perocché il fovrumano 

Sta delPalto in fui comignoli f 

Come il lume di candela 

Sta in fui fommo del h$cignoh , 
' Perlocbè Off f&ggétt^\ che mi daif 

Cmdommì d^r fm^ Amipodefche^ 

Ci trovo 00e$& quel > cV ? cerea* mai » 

Per le ^ie ujate akifèraniere trefchi\ 

Con quefto anche di piùf 

Che come prodigiofo 

La mar4vigtìd egli éa m oùerfemprea cmtolét 

E delle maraoiglia /» cmpaffM 

Conviene cb^ tada fe^pta 

La legittima se wrUf 

E nobil Poefidé .. .• • •\- 

\\ /\ . Onde 
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Onde fermato^ il t^^éf^ 
ff Zaffiamo al gran Poema. ^ 

Mano^ cV iovo^ fnvar naturalmente^ 
E fenz^ alcuna fovrumanérìat 
Che quefP Atttipoàé^ote 
Mie ^ofa po&fe'ùòte 
In nuova fénfà/la 

Non fol fé fatta, e téglUtB a mìo difo. 
Ma tagliata , e imhaftìta , 
E quanto bette ella mi torni addogo ; 
Or" ora , poM pid 

Ve^ la vo^ far veder bella , e finite. ^ 

Con del Mio refe , e con della mia fka 
A punti fodi , é di mia man cucita* / 

Perchè , fé in alto io poggio^ 
E al hajfo non alloggio , 
AncV effa in alto va, 
E al bafo non \fià ; 
Anzi fra Palte cofe 
Sol P altiffime èlle degna ^ 
E te in pii già dif degne . *-*- 

e nu d'alto pregiò, di cbìt Pnomfifdf ■ "^ 

Co fa al mónda nmif *;- . '- ^ , , 

Così fyfeg94 la regola dei tre ^ ''^'^ \ 
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%9 La BUCCHER£IPE 

Se il najlro foreftier mn fot i* é$€céfia ; 

AlP um ^d/ è V alto di tMfU r aO^re^ 
MafeJfiggetta , £ H domina a fi^ fqfia^ 

' Sarà pur chiaro > e ti fognerà fare 

Dir alto anch' ego y e tal » che al p^é&mt 
Forfè ne tocchi r uom neUe mfme. 

Di pia notate : no* akrf per Jone j 
Che ci addiwanétìam' uomini f mn fiamo 
Tutte egualiil^ente r^obe » doue-, 4? buone ; 

Ma a pafcolar tome te capre andiamo 
Sa pel ntonte del vi^re^.e chi '« dma^ 
Chi a enezzs cofla t^ebi^n v.alk ci filgm. 

Ma tanto ì cafra qnella% cbe s'adima , 

(Quanto è tapra quetf ahra a mc^ZJOp ^oiue^ 
E quei/a f de di ior pie fifMims . 

JB in capo al dì dio fcef^itr del monte 
JTattfi vanno egualm^tf 0%^tre peno 
A bere dei pari ad w ifieffe fonti. 

Né in tutto il giotaa a^o divaria api0f9 » 
Se non qaeft^ ano mfra di lor\ ,cba l^rnuT 
Pojio ebbe, m pò pia alta 9 e f oXìm s^e^. 

Abì mondo , e cbefei tuì che fet formai 
Un* alto, fin ha§o\ ^ fai^ inganttatmfef 

N9i non fi Iddh M dgjfcrenza ^^ktma . i 

Che 
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Che pajfo bel per un Predicatore. 

Sarebbe quefto! fi di cuore il ftarei^ 
Ma é" direbbon , cVio fojjl belPumorfi^ 
Che a digerir qué" quattro verji^ ofd^ 

E ricavarne il mifiico mor^Ae 

Poffare il mondo ! che co fé /' 4irei ! 
Batti am dunque per or pia baffif F Ale^ 

E Jeguitiamo il noftro OltramoMMf , 

Che nonché in alto , in aitiffimp fale . 
JQ>uand* et foa in freccia del tefiìame umsuog 

Piglia di mira la capra di vettoif 

E non va dietro .alla capra del piaff9^ 
Jdeft fi moftrafolo , e fot fi gMé 

Alla gente di pofio ; 

Ma dagli altri fts nafcofio , 

Che febben* uomini^ , 

Non vanno in suy 

E però fono i kaj^m , 

E quegli altri fon gli alt^^mi^ 

Che^ del refio tutti pari^ 

Di gran romore, e di pochi daffari; 

E fol s^ attacca alPaltifflma gente ^ 

Per eh* ei vuol cicisbei , fifie ^ e corteggi ^ 

E vuole fmorfie , r fìniaci ^ 

B vuol 
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E vuol gazzofilacì^ 

E vuol chicchere , e barattoli , 

E vuole fcar abattoli ^ 

E vuol quelle tregende 

Di cenf uomini in faccende , 

Che ognun corre , ed ognun fa , 

Dove y chfi , poi non fi fa. 

E un beftemmia , 

E quel ne brontola^ 

Un di rabbia fi rode, e fi conquide^ 

QtfeW altro fé ne ride^ 

E vuol quel guazzabuglio ^ 

E vuol quel tafferuglio^ 

Quel pafticcio , e quel mefcuglio 

Di rifpofte^ e d" ambafciate ^ 

Di maniere non u/ate , 

Or di piatti , e di bicchieri. 

Di mangiari^ ed or di beri. 

Che un gli guarda , ed un gli fiuta, s 

Un gli ajfaggia , e poi gli fputa 

Con la lingua tutti muta. 

Finché */ padronV accenni ìfenfi fut^ 

E fubito ognun dice come lui ; 

£• vuole infomma quella confufione^ 

Sìuel 
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JQuel rombante di perfine 
Tutte trifie , e il rgfio buene, 
Che delle cafe gramR in 4>gni deve 
Fa capo , efemfe^ t^ /tanna ^ 4 »(m Hdtewe^ 
Così P oltramontana altrmnarine 
Mìa Antipode pellegrino 
Non contento deiP ^tezse 
Vuole foefte ^Bkifimezssei 
Vuol dame fpa»t€, a vuole mmmccknn 
M vaalgrm reg^.é turi gran faggio 
Vuole in fomma i i&miaai. 
E a, pover uomini^ 

Percbì fenza tanfi iwtìngOìt 
Mfeitam éantabnUma per e^fa . 
Si faadahr da iaao i iar frafiin fieli ^ 
Né pur vuol^ fikefi namni 

Suo nome okrmUmtano akeiànpoeiao 

Il mìo dntipode pMegrino; 

Deir altezza di cui 

Se giudicale altrui 9 

Che fin qui dete' ^awffl di grén eofe^ ** 

Sappia^ cVio non ne bo detta fsigf lèkané^ 

Che pii sàfta Mona ijmai 

E il badar foto alle boria 

G , Le 
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Le fon fempliiìtà y fon vanagloriai r • - ;^ • 
Ma però a voler vivere ; . , , *. 

Da c'mà'^non daforefie^ i • ^ 

fur ci vogliono anche -^efte ; , ? .;: 
E V mio gran peUegrinante ^ ^, \i\ 

Che le intende tutte quante , *^ 

S ei non V ha^ e non vi gongola^ 
Ne fa di fuor romore^ e fi conquide^ 
Ma dentro non ci penfa ^ e fé ne ride ; 
Cy e i deli* uont non fi ferma alla corteccia^ 
Ma pia tira la fua freccia . 
E tira tanto in fu. 

Che r uom dal fnento in giit 

^Quantunque ei fia per tutto il fuklìmiffitno » 

Lo fi ima quanto quel, che mai non fu^ 

Man gentile , e fen dì latte , 

Ch* ogni altier fciupa , e dibatte , 

E petto, e piedi, e cofce , e codione^ 

E */ bellico chiocciolino , 

Ch* è d* amor lo fco del lino , 

Dov* ei grufola , ^ s* abbevera ' 

Pia che Bacco alla fua pevera , ' 

Son per lui geografie 

Senza nomi, efenza vie ^ . 

Perocché 
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feròccbì quefii viaggi^ 
Che avvien^ che da noi altri 
sTanto ognor fi rifruftino , e s^appianìnOy 
Ne tnen sa , cm? e' fi chiamino'^ 
Son per luì paefi baffi ^ 
Tutti fango , e fenza fafp^ 
E fatti appojla per ifdrucchldre ^ 
E andarfi a capitomboli a affogare 
NelP acqua dolce ^ e neit amaro mare* 
Ma egli tutto falda , ed altitudine 
Sol volge il paffo in quella parie , dove 
Tìen r uomo f uà maggior fùblmitudine^ 
E là fol mira, e fot per lafsà muove p 
Dove tanto lontan dalle calcagna > 
Quant* i la careftia daHa euccagné , 
Sorge qf^ Ila fortezza , quel caftella^ 
Ch^ ha il collo intorno intorno alle vivagna , 
E capo ba nome , e difende il cervello . 
E quivi giunto ^ e non veduto ancora 
Fa certe fue fumate 
Tutte Indicodorate 9 
Che fan venir le fentineUe fuora ; 
Ed egli più '^fumodorante allora 
Di f piega fua livrea , 

C 2 Che 
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Che gli occhi ne far prende ^ e gf itmamou 

Più che ojiro » r fìù cb^ ebmo iMcnft % 

Dii^rjicPl^ifeta 

Air ufo di P4^m(fi 

E intanto entro la bo$f4 

Con non fo che le tWé^ 

Di fé fteffk Ì9carform9 , 

£ sì rej0 agif^r^to , 

Che m w« t^9»i i f^^i ^ palai9* 

E con qm^ €im^rufcagàit^ 

E cm ìp«k!^ uefiher4ÌU 

Iff fimmtkt f^ntkMe 

Sì h $9^lt0r^ A ie héiQCBéh 

E sì P aUmmtif»^ 

E sì PéfpfiM^f^^t 

Che fmsBm im0tKfitrto , Èfmm» ^fiaeoio 

Wi éknf¥é i éMh nfM 

Dei iHfvrtbì sir nkimah. 

Voglio^ dH^r ^ ^fir^m » 

E co IP odore 9 ^? 

£ col colore , 

Sluafi tsmftl mMrìt i^ 

S' apre gli ^ai\ t^gU/pm^fifUi 

DelF umana biccicocca , 

eUtfoff occhi f nafa » e bocca ; Che 
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Che pet gti iff&Hhi^ ^ ùikòi , T, 

Né men fentirgli nominale ei f^'i 
Perciò egli è if^Pnm m fiìÉ^sfimlté^ r 
Veraf o fètfk i» 4M4 Jis^ 
CV e finn quéfk f wm Mre^ > 
QMl^he svlfifiz»», » quàMif fittemi , i 
Perchè jutthk Jhn pmp*^ fh^i cufàlli^^ \ 
Come in una ^mbofcaNf^ 
Da efft ben ferraM^ 
Gli par cùfì dk Jìtmt nàfkmd^H 
Df gente fìnta ìeggèy # àl^perma^ 
E gli chiama talor p&p- manie mala^ 
Nkn 9^Amrét>à égtit i^(t frkóipal^f ^ 

Ma /* ufciolin fegrnm^ 

E lofportel di dm^i " ' 

Faccia al buio , r 4fp n9ttw^i fitok ri^rf. 

m$ik9aimlm4fèl^Inikr 

Cui malficuro è maneggbeHf^^ ^4r» 

E che cognito entrt^ éMOànàt^tffMip ; 

Sr/j la ftrmikaUh fi6èft9 émliy' 

E poggia tutmgiàh^^. .v: .v, 

E sfarzi :Qmdbmalà^, ' . ' 

Per gU occhi , nafo , e bim ifo ^/U fO^^^o. 
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Quivi credendo d* effer giunto aW alto ^ 

Dell'' aUigtwe cojey , \ 

E d' effer di tutf effe egU il pia alto, ' 

Perchè di tutte a fuo piacer ^ifpofe, 
Qual condottier di guerra 
Che prefa a forza d^srmi abbia una terrn^ 
Paffa per. e fa trì^fante^ e guata. » 

E [opra i vinti efulta% 
E motteggia , ed infulta ; 
Tal quel fofmfintator delle cervella 

Paffa , e ne vorris pur , quai trionfantet \ 
EJultante 9 non (frante, , ,. r-, . \ 

Cirfen di l^i per quefta. partt^.t quella^ , 
Ma l" alta maraviglie^ ' - ^ 
Che gli fi fa alle ciglia s 
Per le firame 'fatture , e le Jlrmf opre, 1 
Che il cèrvjel ne ricMOprey « ^' v i i ' V 
V arrefta , e il r^ge a "hon^ tàmV fnèk* ofi, 
E fta fra fé fenfòfb . '» «y-- . .. ^ v» 






V. 



tur s* ài}èlmi\£Mnl* oltre ^r:-^^ vu ^ -. 
Che avvief(),7Cbe nifim ^inoVro< \ ? \ * -* 
Fin dove dì lavoro fovrumano ,'\\ \ 

Sorge la regia delfapere umano f . A 
Sulla porfa lai cui -^ ^ «VJ j \ ^ ì 

' • > jQuefio 
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Quefio efigrwnma t ingegner ripufei 
Qui fià V alto ^ViAtìfjpmQ * 
Sùpra tutte le cafe. 
RffteUe ♦ e poi fro^fe s . 

Di che , folle , ^^1»? 40? . ^ • 

Quefi* alto , e quefi^ altifftmo 
CólF-arti, é*lfaper mo 
Mai paragoH non fé . 
Pa[fa , e. tutta ta regia è uri arpnale 
D* ogni £ofay del 'mondo , 
E fta ogni cofa^ In attitudìn > quale 
Di chi dimoftra un rifpettar profondar 
Vi fon le gemme , egli ori , ^ 
Che fanno le riechetze , ed i'tjforii 
Vi fon Parti , che fanno * . 

// rege , ed il tiranno 
Forti 4igìuJlo\ e^ oltrafgfofo impeto ; 
V è di feienz'à ogni forte ^ e dim^i^ro 
Vi fon le folitudini* ....... 

Vi fan le^ moltitudini^ • - ^ 

Le cafe^^ e k- iapmifte » 

Le fetue , e i^^tìttA^ - ^ ^ - 

E con fa ciurtnerioi'la bercia; \ ' 

V^ è là- fece 9 t'ii^i ì»guerr§9 i. 
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i F*^ // dijopra, e H fìmmarfi\f 

' Con tutto quel , che puh fri Ckl wkrif 

Muover piedi ^ o là^w M tmotartik 
E piante , e fagtf e cémt 
E v^ì fin V ùnà0t t^ 9m9i 
Per qualche ticchio ^%qikakhe,meHati;siét 
Dalle Molucche fino in J^krmandi^ 
Vifi>n k t^ì^gge ivi fm ttmfHm 
E que' pazzi di qm frug^Ur 
Che in emif$ a k^ divgn^agp^ 

E pégHfihimemài 
E già ne piomhamo^ 

E col (flM^^^M tw>"<Mfcflrft> 

£ in quàp e in là fnupi^ JàMtM$t' . 

E rovinano^ efpunmHam 

S^mpmt ì6 fitrhf « fimt^^ mfrmà 

Dmté mm^ m fi ^ étfptàUi, 

Come grilli t o faltabeMt t 

Che Dìo ci guardi ^kO^ bat mMKh^l ^ 

E vi fon le ftàgioni^ n jric mmaU^ 

E la Luna^ e le ftellk^éH frmamiàì^ 

Che piove ad^ é mf pmim m mai i. z.,. ^ 

GPinflujfi^é^lm^jfninmmi^^ : 
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£ V Nmpè v^è cM armi JMè fémlà 
Pia forte MTaièià , # del farmùtté^ 
Cbrt^lÉ vtrfà Jma fkirÉCéhfs 

^ Infederi fut^ e Uepùa ^gm iof4> 

V è Mermrh imOS^ey 
Che mal fi può appoftép per tafim via^ 
Pere» fonamh r piflli , 
Ed ejfend^ bisgigrdè t 

E p^temmdB Uiard^f ' 
Tocca bomba^ e.fkgge vis% 
E v'ìf quella c^wuem makdeet^ 
Di iTmmr, cht la ferace la manHua 
Intorno et Sàk flà a far iive$taì 
E da lontan lajkkciaf fiì a t^eéerè 
Saturno con gli occhiali % e c$l hracbiére^ 
Infomma v*è ogni ^^/i» 
Che un pofflf Unnéagtnar > mm «tri vedere » 
Cominciando dagli nhiffi^ 
E poi fu fu per Httt^quet fnartifre ,, 
Che di laggti fi porta 
Fin, Dio sd quam.M li détte efìre. 
Tutto di juffe , ed a difpofiKhne 
DelP umano Saper , che n^m padhmep 
Il quale in Joglio altero * 

^' •* Sta 
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Sfa [empire a ragionar eoi fuo penfierc \ 

il franco Coglier delt Indie nuove 
Per tante pompe mai' non vifte altrove » 
Sebben* un pò fi f quote: ^ non^Ji muove , 
B giunco innanzi alla real prefenza i 
Gli fece, t^ivierenza ; , ' ^ ^ 
Ma ben fi vidde^ che nel fno rifpftt^^ 
V^eran pia di fei fefii\di dijpe$to\ ^ '^ 
CAV/ glie la fece: m UHM st»Ha fretta ^ 
Sì di fubtto fuHi9Xhìmffii^ 
Sì dì fub'm>fìilAto^.lemù0y 
CW e^ parve \gi»fio gràfitr^né civetta ; 
Quando in galanterìa co^ peHiro^ » 
Fa lor^ok collo \ come una coirvetìa ;. 
E fenza dargli fofia> ^' ' 

Ond^ei potfffe a(Corgerfif, 
S^ eW hfimpli^kà , o fiOf a ppfta , - 
Subito da di manp al raffisnefimo 
D^l fufi triplice inca»tefimo % 
E que fratto^ e quelP 0lti/^mo 
Non avve^zzo al badaÌMCCa /;0 . 

Di queW^dorei . . , * , 

Dìquelfaporey ^^ . 

Di quel colore 9 ■< ^t] j:\ 



n 
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. Vi rimare cucco cucco . - -' • , - 

E in un momento amico ^ e familiare . ., 
Divenuto del defiro incantatore > 
Lo conduca a fpaffo fuore • y 

Per lo fianzon delle [uè co fé rare , 
// qual confile infomnia , : e fol^m^ente - 
In un^^ infinitadin d'alb^elli 
Fieni tutti di cervelli , ? 

JPtó grandi , e men' fecondo il lor diritto^ 
Secondpcbè cervel v[è flato fitto i 
E vi Ji legge fuor^ percb* e' v' h ferirai 
Ma in certe cifre y che, ne anche, jl dimoiai 
Sì!feftfi\è il cervel di Pier y^uefio' di .Rovéto . 
V uman fapèr le [cifra , ^ in TofcoHéJe \ 
Dice alP Indian : quefta vuol dir Sai,vini • 
.Un Tofco ognilinguih^Of ^. :x 

Un Tofco ognitempijcio^ . , , \ e . 
Un Tofco così grande , e così'CMnifcia^/x 
Ecosìjiiblimipetaf ^. . ' -. 



,v\ 



Che al paragon del ragionarne piangono'' 
Della mefchinifai'e , \ * V • , -r 

E fpoffatezzd lor vèrbi 9 ed epiteta.: / 
jQ«^/?' altra [ e qualcBeduna Je^pii^ graOdà^ 

Scifiròfoq^gnifica Seivag^ìia J ^''*> n 
-^ '-'^ Che 



44 ^^ BUCCHERBIDB 

Che cifmjìrana! adatta a ki ^ ibe Jetnpre 
In tr^pptt firanli tempre 
Si Jlìè d* amor fantafiica , è fehaggia . 
Natal le die la nuova OMtiea Atfea 
^Tofcana ftglia A^ ma madre Achea\ 
Ed ella é»Ha Greta difiendmza 
Trajfe pel cant0 /w Greca femenza , • 
E tal ne germogliata i iterfi fk4i^ 
Cà^io nof^ dhìy gtifit Saffk^ ^Cérè&na, 
Ma ftiero h forfè nel cantar con Irì 
Dé^pr^t antichi tor Plndarì^ t AUef. 
Saggia , r fme donzella 
Srikiva dei moai&^ e di vìHìl rtAella^ 
Qui Pfi il flU6AÌA 

Kà pnfine^^ pik forte 
Della falce della marte ^ 
E va pia rapido , . 

E,piàfoam, ^ «•'.. ' ' 

Che per mar placido . 

Ptr iTMte i«iw^ 

E pia faldo t e più profmia 

Di qtmeti fffténmémi foni net mmkt 
Tóìii^ giié0i^ÌAt, fide f 
E dfinn9«fiM frfrff ^ 

». vj jflen 
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Pien di filofoJU » 

Pùn éi tfoh^ié^ 
m Ae pien di poepM » 
E df ogni fetenza fieno pinze if pettùf 
Che fia egli benedetto ! 
In quefi* urna badi-aie 
Che mn éa fra iuìte fanale , 
E in sa quefia vokmna 
Tutta di pietra dmré mentida 
Pofta qui fola in mezv^^ 
Quafi delFaUrt dmna » e trionfale « 
Del MagaIìOtti H Omte 
Il cervel fi confima^ 
Oh che grand* uom AaNfitne ! 
Quanto andò ^ quanto vide^ 
Quante favelle apprtfr. 
Da quefto a quel pèefif , 
Che la terra t^sdinm^ e Y mt dividi ! 
Ogni Grmde » .^ni Motmns 
Cui per ifchiena vadafi^ o- per barca , 
// voOe^ e eoi refiwne fuor di fé , 
Qual chi fi àrof^a é cofa , 
Ce* è pttre infatti , e p^gibil non è; 
Onde il mondo oggiméi quanto egH ìgritnà 

Di 
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Di lui , come di co fa parla , e Jcrive , 
Che fia f invidia , di [corno , e d* eftmpìù 
A chi è morto , a chi ha nafcere ^eacbi vive 
Parlare enfatico , 
Pen fiero ejtatico , 
Saper pia , che gran grammatico , 
E andar pia sa , che dodici Nembroni, 
Quefto è dejfo il Magalotti . 
via via di mano in mano 
Ogni vajo è figtllato 
Colla cifra di qualche letterato , 
Alla moda ciafcun del fuo paefe; 
Chi Tedefco , e chi Franzefe 
Chi Spagnuolo , e chi Alt ; 
E quel Franzefe lì • , ^^ 

Egli è Monsà RegNibr 
Ch" a^ Tofcan la fa veder , 
Perch*ei parla in Tofcanefimo 
Più , che fé ftatù vi fojfè a baite fimo ► 
E quel fuo Anacreonte , 
Signore Dio , che cofa mai , eh" egli è ! 
. E pure ei non Tofcan far lo potè t 
Gloria' immortai del, Fiorentin parlare^ 
Ùii 'fin la Francia altera 

Non 
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Non isiegna coltivare . 

E quefti innumerabili cervelli • 

Dì quejP innumerabili alberelli 

Sono i cervelli di color ^ che fanno * 

Io il Sapere umano , :\ 

Son di tuffi il fovrano • 

Ignudi t e voti di conofcimento 

Qui dalle ftelle fcendono 9 

E ilfaper da me lo prendono ; 

Che poiché qui gli ho cbiufi , 

Quand^io fon di me pia pieno , 

Spingo di ciafcun* urna entro il beccuccio , 

Dove pia , e dove meno 

Del mio fiato un limbelluccio ^ 

E i cervel mettonfi in fuccio , 

E la mi fura di quel mio sfiatare 

E> quanto ognun di loro 

Col faper fi può^ avanzare . 

E quindi f perchè io^ 

In quel , cb^ è lì , del Conte 

Vi sfiatai tanto, ch*i^^bbi afcoppìare^ 

Egli fenza poterci rimediare 

Verfa , e trabocca , ed allaga ogni cofa 

D*un faper fenza fine ^ e fenza pofi. 

E di'- 
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JB' dUea pia; ma perdi ii f(3fteftUr4 
Fottio (TOea intoffto ùerti JM difrgnir 
Che r obbligatMtn fitot éi q»ei q^artme^ 
Parlò in furbe fc^ , r f prifr Udienza , 
E tosi fciolta fu la confrtm&i . 

Parve ali Indian di quri vaftilavienH 
Vedere un vonfì eie nelle fgufaj 
E nella pafta , e negli aieteggiamnfi 
D" arieggiai molea alla mé^ifattttrà ^ 
E alla palpai eat eohre^ e a* fefffbkuttsnti f 
Che aveva dàfi la médte natura 
A funi ^mtti del fuo paremado 
0/ pia lontano , e pUt propinquo grado^ 

Perchè per linea retta ^ e trw^swrfik , 
Per quanto aoea f Putito » t avea vedui^ ^ 
Tutti ebber fempre vijh di boccale , 
D^orcin, d^prciuot, di gotto fondotuto f 
Di piatteir aneèe » o d'altra cvfa tate ^ 
Come fé ognun di loro teoeffe aiHHo 
Per battezzier^ per padre ^ e per notàio 
Ilfopraceibdi qhahhe fioDìgHaio ^ 

Quindi , perch^ egli èver^the ilfangue tira^ 
Entrato in quella fionigHaietia 
Gli par^ che og*albmì^ eht ^fi.fMka^ 

Di 



1 



« 
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Di quéhb$^Am^ d^Jmei F immagi» Jùf{ 
E gode , cb^M^ diillàt mr^ i»\ /W» v 

^4fp^m pampa dtmkH gàU^ù^ 
Stian tuffi di riimv§^ f e Mnéitn^ak 

Ma ben di sdegnar fìff^ dhdeg^a^h. 
Jn rimnAré^ fool^ maijtenia pHe 
Alk rimmagipi^e mfofo §pge / , 
T>i far cornai d^fi^bbia^a^ fy\capiia . 
JC^ftf amimi fataci % wrf* ai fe^ mffe y 
£ d'^ w^ragk4i^ h Mai \ 

iémm li wl^fiarjùtfé^.e 9i^fàf.i. :^ba , 

.^»aiktJarJèrwn,j^Jèr9M'^S^ 

Vengan quei tremamon4k.iPervathtì f^v> . -' 
Cbe a^ maggior* ai'H^ftrt^m^ wipMmi^ ' V 
E cbe Jan eglin mai ì firbmim.^ tf^tmii^ i - 
O fon pagM peif^'m^ hdano ^ . 
Mafian come fi p^ujmnWl ^ o 4felim ,n^ -, 
Piccini f a gemUyè v/m^ « piani' Uff r» 
Qiiqmila àatì^-eafofè ik\i^ il«av«ÀV ^\ • > 
CWi^pme^gli f^e^^f^ cqim ad og!^.^k^-. 

Cbe la fiocina miati^fsMmtuoki \/^^ ? > 
Col ^im é^i»f^n\taafefiàta^ftt^ \ 
Purcbè gli giungm'Mms^ oaffafmfiiAS : , 
i D Te 



«;* « 
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Te gli é^m9ina tutti in ,»»? iuftanté.f- 
E impai^Va^ €i fàffiìàrHota 
jy ogni àtbetèìl^ in tptethformff tantìr^ 
Che fbn F^ftme^^ t h ^ealùgìa , 
E i rilievi; è le immagini ié" mia- 

E così borbotiandc^:meUafirtòzi$ . 

Tutt^ alla pèggio a un tram fparì W4> : . 
Senz^ afpettar né flerzo , né ^àsrrozzafX. 
Tutto tèmpefta^ e tum fantafiat \\ . 
E guai M primo y che em ipi s* accozza^ 
CV ei vuol dargli il ^béondffvofignotià^ 'l 
£ in fatti gliela diì dal prima aWtfttinm^ 
Senza far megUo al terzo^f de alpemiteMo. 

Perchè y per farla corta ^^ ■:>; 
lyogrfaltta genteat^para \ • ^^ >^ v ^ 
T>i lùi't^ihnàmoraro »* > v 

* - ■ 

Anco quegli artìfanfìm^ìf^ìi(mii\ v)\ > 
Per^ infi^ nk Mag^alotbi^ ;\. '* ^ ., \u< . 
E p^nib^-ì^gli, è fià^^ che.iena^. ^ ; ór/l 
Che le Jòdi^'d^ altrui nàifteffi:a^ fìrhoefèJ^x 
Per fiÀ^l^ gì^i9ftr , e'fèmpr?, V/sawp/ì 'u,:^ 
Con quel far^.tani^wpure >.. . . ; C 

Egli è peggh4 ^i^J^i^' iffefvhmì\ \ 
QuelPtìàiin0^femfiieiot$^: .^ \ x^\ 

Poi'- 
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P« V*? gli fUe ummorètit 
Se gli mìfì tétao fttto , , 

Cb* et gli ridugè ad e(^ funi ferittori, 

PeggitF iiìeft\ taf fervidòri ,• . ' 

E parte perp^iiatfi un pf ài ^#v . 

E parte pihvtóer'^i- eòvf e* reggeidaa»,^ 
Montato della eetìar in fnllà fregata ^ \: 
Gli sirodetta fH^i /pettegolfl > , . . . - 
Dicendo: (frvellvf delP igne^ .grav^ , ".] 
Sola pojfanza , e fede . , ,;.. • \ 

DeW imam Sape/f,, e *!({ gii ^fxtd«} j 
A ^uetPàltOi^edMt^mf^' ^wsu.'.v •«> i 

Soprfl.tnfffxit,M^fe\.. V \\ •;>;,\."-.sn,\ 

Direte a juMÙiMia^. . . .> 



»» •* 



Che ^ fiMe^fifffexhififnif^, . , i^v 

C(?//» opremahrifpàffe^ s^\ . :. ; 

P^r^tó y^ fi€tfi>^9{amente 'mi, r : . 

Il fion é?.grém4i<fiM4 • < -. ,» ^ 

Quan^* alto farò à, ^ ,^ .^ 

/)/ cui /iiw Xjkryddnri 
l di lui grandi, e ma$m\figri^ìì 
Ed a /fTfgt^rA piande vi recate , 
Efer *» mlei^if^kf mfiriHzio baffa^. 
'. l Da Cb0 






S% L iV ' B U e e HfE REtU E 

Che in voce , etf Or ^$ritìo'jf prèdi Aftt ," 

E Jtno in ver fi vo* w^'fke vm cHèti^ ^ — 

Dovi ^Wàe^\ nàe ^ BCmfmiiet ^ 

Per non reftar AAn miUgiàzia Ar^» t | 

Vèw^ m m nh *^fmf. tìrt Stmjha 

Che UH m\fr àa^ pofnmiwe / 
Un mi lava èP piio hicètùì^ ^ V ^ 

Un iff indi^é^ K^ tornii 9 • ^ ' 

Un m fa da levatrice , . < 
Un fi g^ma'm. à9HoftéIìri^\ '* 
Per ben mettermi in mtficm-^isuwfrìMia»; 
M* indolci fce il Frangois eor^i H^f^ 
La Greca Alfea mi CQ^i¥/mM0Ì ,: 
E queir alfier 9 ch^ fiUH^ d^ 0»9^ si^^ ' 
. Mi rivanga la mia nàiJhxi^àì 
E quefto W ,' afe fiur wsai^fMMF(tii ^ ' ' / 

perchè almanco ne'fim cmfmmh9ti \ 
Non mk'ì^^ 'éi^'tìbe^t: . r/ • ^- T 

E fé a quel voflro altifflm^- ^ •' 

jQuefto pare fé un pcf-mpp^ Jtr9faz:6$»y 
Di:egli\i^lte^4mpan /^'^ * •. 

A non portìnr. riffrtto^ ath fio^iglfe^ 
Che finiti Aiiffi, e g» Èr(ft, 

Ei 



E i Mani De'f éeiP Jnéicbe fmtslUt .^ 
E fé piktito MS^^e i^ff^W. . 
Andare in ver sì fam n^n fi /|tó, 
E de^ mmmmiiifia^ fbe, fifr^^ffifmo « \ 
Rigirator , doW^^W Jm'U,, . 

ValtiJJimMi Ài ^tM ie ufe , 
Voglia ^sMò ^ij s9if^ atfàfimoy 
Egli è il vcr^9 fùrt^ fnh* 
osi di fé per wa^dfbem imrkMza, 
E delle glorJe fm^ 
Conte in celiai ^ in m»cur^za ». 
Park ifflr«/ Jmm^ India» tm^ Mem^- 
Afa fai aéìriii^nm^^lP^^ 
La ^smrieà fi è ^ 

Che ^ ia g^radazim .dijl" ^ifssdiui ^ 
Qual i* ella fojje a. fidili ma fiioi^^ 
Dal pia baffo ei comincia.^ t wa ^i ,^^ 
JSMCb*M ^imfg9 • fakuo^ non ^he in foli 

EfijBamfs^ml^^r^^^^ 

E sì franco vi giuoco , ^ vi Jrait^f 

Che fé per aUnati fi^ 
Un qualche fcalzAgam. ^tna fffUWa^ t 
Come per verbigr^a amo fcartg$M% 
Un donore , im éifbatift ? ^ VM<^.» _. 

D 3 j2«^»- 



54 La Bvcchereidc 

Quant» n me pel fuo meglio 

Vorrei proporgli il fare il fejlaiolo , 

Perchè ecco cornee fai 

Vuom fra tutte le €oJe è la più alta; 

Più del povero alto il ritto , 

In entrambi P altìjfmo il cervello \ 

Più V umano fapere alto i di quello » 

Sparfo fra i dotti ^ e i faggi i 

E il più insù di^ faggi , e dotti 

Egli è il Conte Magalotti , 

jggtf/ perciò di quejlafcaia^ 

Che con le ciarle mie quaji ha confitta 

A pivolo 9 a pivfil quefto firambottolo , 

Gli è , come fi direbbe , // pianerottolo p 

Onde chi giunto a lui cercajp in sii , 

Non V* è da falir più • 

// Ponentln folletto 

Tutta la fale in men , cb* i non F ho detto , 

£ montando su su di grado in grado 9 

Sempre calcante il pie 

Tutta P umana Juperiorità , 

Se la ride 9 e innanzi vi. 

Ma arrivato su dal Come 

Ha^ paura a ftsrgli a fronte , 

Efer^ 
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£ percb'^ egli twn, lo sfromiolh, 

E non lo capitomMi^ 

Gli rivela ogni fiaio ^ e condizime 

Di fi , de^juoi , ^ ogni loto menzione ; 

Ed egli colle buona 

V obbliga a far PunF altro a giova giova , 

E fila ognun nettò fiato , ebe fi. trova ; 

E così s* accordato , 

E in fanta pace fin d^ allora in qua » 

Fra lor di^jifìt la fi^vranitè. 

Non fa /• fan fettza P altro co fa alcuna , 

E il Ponentino , t il Conte fan tuff una ^ 

Ambi di gloria altiffimi , e di merito . 

E pure a ragionarne io non mi .ptrito , 

AnzicV effendo ornai pii^ che chiari ffimo\ 

Che quefto' Ponentino è un genio altiffimo , 

E\ibe tanta è di lontano , . . . 

Quant^ i il noflro Jopt^ ima \ 

Dal nofiro^fii^^ingià 9 

Replico , e dirò fempre più^ , cba/fHìH f 

Che quefto personaggio 

I^i sìfiranioalto lignaggio, :. 

Gli è fatto apfoffa per i^gmo:M0f 

Cofi fempre mfi^fffinante, . • 

^ , D 4 AU 



sS La BvcGH£it€*it)E 

Altìflranie ^tum ipf^tff^ , 
E per un fifimìfana fo$m» * 
Arcìfattapp^ifim ài tefM • ^ 

E sì , GmPe^ che H V9 fìr^ 
Per eh* oltre alF ejjer aH9 , 
Ed ejpr peUegrino 
Egli H mn mwe , ^ cbt nomef 
Nome da vero Eroe , de wt:^ guerra > 
Da far treménr h 4err§ , 
Da trionfale^ ^ trofnfo barrii 
SéSffti: Bucchero , t Barm* 
Che fpmaezì&a f eie co^f^ 
Fer^ >eftma gran^Hùfìi ! 
Bucabero^ e Swn^o i e g^iml^ 
Di più , eh* egti ^ Jmomh^ - . 

Qmì per eiffir da piàydi'ft90^wmi^ > 
Fuolf che con molti nmr:v^ifim9iM^f\ 
Ogni Juo figlio, ia gran nobiltà V t 

E tanti fitti fitti glieif^fddo^, "^ 

E gMi Jirra H iome atiiti \ 

In diritta ^ in tnAke.^ 

Clf' e' fa, che il Prm ripmir nm #hb)^^ 

E j€ gli fcoria ^meittrechì gli dicìt^ ; 

E fé a mente non gU tiene ^ -' 

Dio 



Dìo, Ì0 sa f$i , j' ^'d^irtKt^xzm yMm . 

Il najbv perfhmggh ^ ftobiUj^^^ 

PercVe^fi sa , che Barro fu maiikiffmo . 

Nella Prowmci^jifW SfiwmaAfra^ 

E prep wogUe \ per^\ egli tra /Uo , 

E genwò^ k tome ^0 h Vmrkrt » 

Segno .^ tìì^t^fu hs Jfpagmt grsn gsmrriìre 

Bucchero poi è una voce corrotta \ .. 

Mutata in B . la JSeta » daUa .JSs$céber0 » 

A farfi fmilì^mo così: 

Perchè la Zeta aVV »eÌP Alfiieia 

S^tosìfoeo^d$'e*9^ 

JE> facil lo fcambiér queft^ éa fuetto ; 

Eda^hi sa di hfeteraf « diéhro 

Ed ha ^arj linguaggi > ed ka cervello i . 

Si s^ScOfe II B, ePF 

Han V* ifioffo ca^ro , 

Onde la Zeta fcjHrAìafa noti* F> . 

E Kìit^efiitu in B^^ 

Fa f che la ^oce Zucotkrv , . .v 

Diventi i e dioa Bucchero^; 

Afa il ttttspinr ; ^^ r M V / 

V^my ma-timo Hle^9 - 

• w.^ 1 Un 



58 La BucCHCitEiDE 

Un umr tutto ràbbia , e tutto furia f 
Che piglia fuoco ad ogtf ombra iP ingiuria ; 
Un umor tutto guerra » e tutto oftiie • 
E notate M più f 
Preffo i Greci la particella Buy 
Come mi fu da fanciullo infegnato , 
[ Se pur non mei rammemoro a rovefcìo » 
. Or che V mio topo 5* è fatto male f ciò ] 
Crefce il figni ficaio; 
Onde fé il verbo Zucchero 
\ Tradotto in un linguaggio da Criftìani, 

Direbbe un bravo , un forte , 
Un grande , un franco menator di ma^i » 
Corretto , e fatta Bucchero 
Per F aggiunta di Bu tanto pia enfatico > 
Verrà a pgnificare un pia che forte i 
Un pia che bravo , un pia che franco , e grande. 
Di forza , e di valor quaji fanatico^ 
Onde il Bucchero ^e il Barro t 
fi prèndano infieme , o ognun da fi ^ 
Avran fempre per làr fignificato 
Un volere ftar bntgo , un far fi latOt 
Un effere il dappiè « -un fopraffare. 
Quando non c^è altro m\ collo zomb/gra. 



Del Bklli:ni. ,59 

E zon^r foda i e non fare a mfuré^ 

Che qui copfifie la vem bravura. 
' E a chi darne , e a chi promeUerne , 

Scegli è il vero carattere 

peli* eroicità ; . 

Dei noftro Barro Bucchero ^ 
- - O legittimo di Spagna 

O baftardo delh Zucchero 

Chi pia vero Eroe farà ? 

Se dovunque ei fi pigli , e f confide^i, 

E per l* Eroe quantunque fi defideri , 

Gli ha il furore , e la rabbia f a la tempefia 

Fin nel nome fcujfo fcujfo ^ 

Gonfiderate poi 

Pel doffo , per le braccia , e per ta tefia ! 
Sebhen fenz^ anche F etimologia 

Dell'albero % e del nome , . . 

D* ejfo nome il fuono folo . 

Bafta a moftrame V eroic berla , 

Perchè il fuon di Barro Bucchero 

Con quelP erre tante tante 

CU ha del quadrupedante f . 

Del taratantar^nte ^ 

Sbuffa , e brava , ed è arrogante, . 

Hi- 



4ò La BuccmerbidE 

Rigna f mrkcm » ed è arrabUanfff 

Cofe bar^ervivbe Mti fumfe i 

Barro 9 e Sborro 9 

Sbarre , e Barriere , 

Tuffi arnefi da guerriere , 

Talcbì fuhìto utif fi#rr^ , t BmeAeto 

Par, cVun ti dica ai mrz ftufiaèmtaiOé 

Sì grande, che H fmM ha metiui»^ 

E pure al tempo miéat9 

Firn at A ^9ggì i ifomi degli Et^i 

Eran sìfUkmpirì^ t vaf^oi^ 

Ok inemtran per ta ^ia^ 

Creduti ognun gli S9ri€ 

Qualche tnefcbin , che aveffe svufo. enaie , 

B ^xÌ0k.aU9r ^Uvt àtUo fp^l^ i 

Senti quefii per efs»^^ 

Tefeo, Achille^ UUge^ Ciuk^ Bmt, 

Signore Dio^ che màfm di perfmei 

jEt^v» egli em erre per fmMhMneì 

La qualr ^^^ame mu kai§t%ne . 

tyia lor un pò à^t^^tteftwt tUiis 

Sicché paian , fi mm etmimi ^ 

Almen pali in terra fitti ì 

E pur qjia\ fupùoi 

Tan 



Del. Beuhni. t <Ji 

Tanto sa vi fudmm^t . . 

Che gt* ineroicarono 
E ferom IS' Ttfiidi , 

Ne fer FEneide^ 

E te CkcfUe . 

E 4 cht rhfiì hmet:^ ed a chi male » 

Ma tutti con fatica apulmfiiate ; 

E ci d0tsnm sa ^anté^ fètlt^t^ 

Perchè il nm€ Mi* Etèc 

Non gli aint»9mcka^' . , - 

Ma il mio Buccherotrìmesmèruto p • - 

Che da fé dice-, io /ÌM Mrm ^nsttfCi 

SenMofol cV egli è^ , >:' 

Gli ha fatto mezzo ihf9emé daf^^- 

Om^jo ci>lBa$^9l Bmfhàm 'àUgtimèni^ , 

r diri cnfi^ #i» net andm i esmi^ \ 

E sì auzztf ihe nè'Wtm'i^ortiiity\ ^ 

E dirò hétsff nà dnrerq'^^ta^^ 

Rfitwmaltn U rit9^ detfi epe rit i *\ ^:. 

Che bella cofitìrgti ^r 

<ali è fatto a concoPHìOa ddf Bneida^ » 

E di quell'altre tre s 

Ed è la Bi;ccH£REiP». 

' \'. (Che 



6x La Buccherbibe 

(Che in quanto alla Tefetde - 

Tengbtanne conto poco^' ' ' ^ 

Perchè il buon Codro fuo lavoratori^ \ 
Cantava fempre^ quand'egli erafioco\ 
E non di buoff umore ) ' \ ' ' 

E prefo y come in quelle , il mafeuìiho 
Di Bucchero , e mutati^ in femminino p '. 
Col mettergli dinanzi ' / : 

Quello ftrafcico lunga di ^IPeidei 
Di Bucchero fi fa la Bucchereide^ '\ "■ 
Come per appunciffima y è a capello 
D' Enea fi fai" Eneide 4 

Dì Ciccio là algide ;\ ) 

•D'Uliffè PUliffeide-, • . 

Con qisefia differenza^ v ^ 

Che beh badando «/ fuon di^uHle^e.^fia^ 
f^juelle ftiohano a mortole qifejia a fefta y. 

Perchè fatate di nomr\minci menH • . ^ .. , 

Come palloni Jgo^i e carne cerni*. V.. \ 
Ma l'alt fi figlia del rpncbìato Buctbeto,^ 
La baruffevol francai Bu^cbereide $' * v 
Cber runmr , ch^^^lh, fyl 
Rumor , ma fignorile , 
D* un burbero gentihp ' 
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Del Bellini; ' 6^ 

D^un dùlce altifmante^ 
D* un cupo rimbombante y 
Nelle fue fillabe 

S* attiene , e fdmcctola , 
Carne una chiocciola \ 

- Va pianOy e barbara ^. : *.«;.• .» 

Come una trottola^ . . , ,. / . ;,; 

Spartfce,è^nioftrafi,\ ^ /: '/.; -?^*i V • ' 

Cow^ o/;tf lucciolai . , ;,•. 

JE «* /^<i ^« tutti i tempi corti ^ ejui^gbl ; 

Come quei delle Jqrbe, e\quei:dff^ fwigbi . 
Superba Bucchereidii'^r. 

Chi mai t^ adeguerai" \ 

Shivo delP-mipide: :. '\ , , . 

Chi appìen f adorerei'^ .' . ^ 

Fin da^lidi d^ America \ ' . - .^ .^ -^^ , 

Mi ragionafti al con^ ■\ ' . j v • 

E n* offrìfti alla cberi(a . *;v , 

Un Mejjlcano allor . . , - , v. . 

£ di tua man porgefiimi 

Un Bucchero del CiU • 

E quefio don^ dic^^tmi^. . 

Non tei recare a itil • . ^ • 

Era d* un nero lucida ^ .'. 

•i': . A Pia y 
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64 La BtuocmsR^inE 

P/d, che Moro /ifrUMf 
E d'un tanfo t e d^nmmuiUa 
Cui famigliare è van . 
E in forma era d^ un. wmmSr 
Cui ne faetta amor , 
E mentre che s^ efanìmaf 
Ei »• ammollì [ce il cor. 
Poi mi dicefti - chiedimi , 
Solingo Canzoniere 
Gd , ae pii^ tirwmt , r credimi , 
Poffim^nt'ttmirolmr; 
CV lo fon donna magnanima ^ 
Dell'India Occidental 
Che db la vita , e /* anìmA 
A ciò , che al mond<f wt* 
Di zolle argentorifere S:-- 
Quivi ogni loco è pietffi' 
E di pietre gemmìj^- 
Tutto fecondo ha il fen^^ 
Tempre d* aromi , e batf^ìi- 
Di zuccheri t e di meky 
Di mirre , e d^ opoMfaWt ^ 
Quivi «• impajla il €ìef. '^ 
Ma quel moretto lucido , -^ ^ 
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Dtt REtLlNli 6f 

Pia , cbe Moro Afman 

Di quel tanfo ^ e.qaetmmidOt . 

Cui fomigtiare è vm^ , ^ 

t>ell* amor fuo $ì ten^rm . . - 

Mi fa col fuo color f 

DetP amor fuo sì fenepa 

Mi fa col fuo tanfor , 
Cb^ io fon per lui quelF anima $ ^ 

Cui ne faetta amor\ 

E mentrecbe $" efpnima 

Ei n' ammollifce il cor., 
Né //• or, d'argento , o balfami 

E ciò, che al mondo. Tital, «^ / ',, 

Nf di gefnme\ o opé^ami^^^ 

Ver lui pumt^ mi- cai • 
Ma fri bramo ft^ glorie 

Veder per P altc^ jéndar ^ 

Fra P immortai memot^ia , . *. 

Suo nome ad eternar ^ . 
Quindi a te veng^^ è chiedimi ^ 

Solingo Canzonier , 

Ciò , cbe pia brami , e Crédim^ 

Poffente al tuo^nkt. - 
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Vengo , àccio il Barro Efperio 




Mia forza > e mio piacer 




Calchi il fentiero aeriù^ 


• . ■ •. 


Della tua fcorta altier . 




E l Mefficani lauri 


.. 


Le tempie f orneran , 


> • * 
* 


£ i Mefficani Aglauri * 


\ 
* * • 


Lor piante ivaffieran . 


{ 


Alla gran donna arrefomi 


, ' ^' ' 


Prendo mìa tromba d* or , 


1 "•'< .'". 


£ in bel defire acce forni 


1 


D' un Mejpcano attor i 


\ •-.•■, 


Cantifi, diffi, il Bucchefb 


. . . 0\ 


DeW India Occidentali • - 


. >A 


Che fra Poro, e fra *t zmcbero 


■ -.41 


Sortì fuo gran natal y \ "* 




Ma guai Mufa , od Apùttine^ • 


k 4 


Mi porgerà la mdn'i '" ' ^^^^ 




Ondato non cada , o cròWtlè'^^^ « 


'^ iti V)-. V 


NeWalta imprefa al piatff 


' '" \'^^5. 


Ella a rifponder vennemi - 




Tutta in doke defir: 




Scrivi , e la penna tennem 


», » 


Dettando in quejlo. dir : 





Si' 



'Dxi; Bellini é »' 6t 

Signor , cui qmmti Regi , e quanti Eroi , 

JE quanti Régni f t quante nudasi imprefe 

FuKono agii iUerMÌMempfly 0. a\tempi tuùt\ 

per ferra ,\ o, per mar , tutto è pahfe; 

£sl ili tutti, ragionar ne pHoi-j 

Che tu pari allevato in quei paefe, , 

In cittade yin tampagnaytual mmte ^al pian, 

Infino al Paraggi deW ind^ftan , 

Tu mi x^nduei all^jfndie paftinacbe , 

Cui V nome die quel nojtro Paefóno , 

Che ^tndando ai fàfio\ corneale Jumacbe^ - 

Non fi sa canne ci battè . fa .mano , 

• i&'deW andare^ ignudo , e fenz0.braefie . 

yi trovò V-ufo del genere, umano ^. " 

Co fa , cV t? dicotk , the gli avfffè fat4o 

• Quando paura , e quando, gufio matto -. 

E alla regia, dti B^tccbeto jni traggi^ ♦ 

E mi mòftra ,\ chf gtn$e a Corte tiene , * 
E '-fmtmti. camerieri ^ e^ua»^ paggi , v- > 
E quanti fgherrl^ e quanti mmin dabbene , 
E ^le forzerà le. rendite , e gU omaggi ,^ 
E ciò , che a gran Signor pia fi conviene , 

* }E:^i tanti regni /fimi dal Cile al Mefftco , 

Cm qué" nmauf^t ^ fporcàno il Ufftco . 

E % Poi 
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^$ La BuccKBRirDB 

Poi mi racconta di che genio egli è f 
S'egli ba déitrina, eU viaggiar f cVeipo^ 
S'egli he pur gufto a ragionar con te » 
S'egli è di retigion Torco ^ a Giudeo . 
Che guerre egli ebbene che gaerrier con fé. 
Se Amor tnai V fece far da cicisbeo ; 
Perch'i Fbo n'un Poema a disfinire f 
E in cofcienza non so quel^ che mi dire\ 

Ch'io non l'ho vifto maij he conofcìuto. 
Tu conofiit e vifi'hai tncte b cofe^ 
D dunque F abèian Peffer loro avuto ^ 
E l'ordinarie , e le miracolofe ; 
Mai potentati, e F Indie, ch'fbo veduto. 
State fon grofte, e ho f chi, e vie ritrofi\ 
Smarrito, e filo, e non te vi fio mondo 
Altre, che un poto , e mal fui Mappamondo. 

E teco prtgo la Romana Ottavia » 
^lla sì forte ^ e otifen oprar fedele. ^ > 
Che maì'fff dell Bomeo fino in Pittaoia ^ 

. Principeffa pii giufta > e fenza fiele , 
Magnanima , gentil , prudente , e favia , 
Amabit foaviffima di meie , <■, 
Prego ancor lei, dfe cantand'io di? Buccheri 

' Mi dia materia a'verfi,tme gf inzaccheri % 

Pe- 
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Dbl Bbllini. 6g 

Peroecbò ancV ella è tanto imbuccberata , 
Che ne anche s'é^foffe fuo parente ^ 
Ec'è chi vuol , che e" P abbia ammaliata , 
Che così s^ afa , elicono , in Ponente ; 
Ma in quant* a me^fè una cicalata 
Delle [olite trove dalla gente , 
Io credo ben , che il Bucchero d" America , 
V innamorale , quand" elP era itterica . 
E fé voi due^ r altera Donna , e il Conte ^ 
A fiancheggiar «• andrete il canto mio , 
Oh non curante lui d* Orco , o Caronte , 
Non che della befana , e del P oblio ! 
Guardatemi perciò con lieta fronte , 
Or eh" io vo a bere al buccherifluo rio , 
Che mentre tu configli , ella ricama , 
Ecco eh* io fciolgo al rombo di Panama. 
E così la Bucchereide 

Incominciò a cantar prima di me ; 
Onde fé farà detto : oh che fpropofito ! 
Invocare , e poi proporre ! 
Ella ci penfi^e dia la colpa afe. 
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LA 

B U C C H E R E I D E 

jkoemio secondo 

Parte Prima 

AL SIGNOR CAVALIERE 

GIO: BATISTA D' AMBRA. 

B' Altro proemio lo feci d' Agojio , 

E fuTtm zoccolttii i miei calzari , 
I Poiprefitpermdareanpo* piàinpopot 
Jl coturno t direbbe un bacca pari, 
E rbo portato fino ed or , che il mofio 
Girar m'ha fatto pel pian di Giullari ^ 
E bevendo al cannello , ed alla fiafca , 
Ho rimandato il mìo baca alla frafca . 

E 4 Eia 



ji La Buccherside 

E la frapa al mio baco i fiati ti Micìmit^ 
Ch* io m* era weffb a fare if$ verfi eroici i 
Verfi^cbe mi parea^i dolpi di zucchero ^ 
Da faf parer di fiele i varfi Buhakì » 
E di certe allegrie gP Impcpo ^e ìnziicchero 
Da fare imbietolir gr ifpidi Stoici , 
Ed or ripiglio quefto ifiefo tema , 
Per non laf dar ^finche •/ mìo remo rema. 
Pia d" ava vciffa datf Agofta in qua 
Per ifvagarmi un po^ con qualche fpaffo 
Da quella tanto cupa gravità , 
Con eh* io movea P incaturnito paffOf 
M' ha fatto la mia fianca maeftà 
Rinfi/imipenjar quel mio Grada ffo , 
Quel mi* Eroe f quei mi* Afti^fo^ H f^i*Agr itane 
Il Bucchero dell* Indie Americane . 
Ma burla burla , eh* io credea , eh* ei fuffe , 
Una fr4>ttola , un taccolo , una cofa 
Cke in quattro fcarabocchi m paffe f e in bujfi^ 
Che paìan ver fi ^ efien manco ^ che prof a ^ 
La potejje imhurcbiare ogni cuìuffe 
Saccente di grammatica pelo fa » 
Ed ho trovato il Bucchero tm rigiro » 

Che per vergogna fot non mi ritiro * 

< 

Vn 
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Un rigiro , «»• infiimgoiù , m gigante , 
e*' «» lpi^//> 9 e d'una tal profipopeìaf 
E di maniere , e di grandezze tante^ 
Che i^ ^ s* aveffe tmta Pepopeia 
Del linci , e quinti, in Pmenie , e in Levante 
Colla mufa di Smima , e colla Teìa , 
E chi gonfia la piva It»manefcat • 
E chi fonò la tromba alla Crufchefcay 

Non fi direbbe màiy né fuel^ cVegH ?, 
Ni quel f cV eifu^ n> quel , cb" egli faràf 
E molto men quel, cFei penfa fra sé, 
E quel, ch^ e^ ba penfato , e penferà, 

^ Né fi direbbe mai quel, e Vegli fé-, 
E que0?kV ei va facendo , e cb^ ei farà , 
Perché egli é nn così ftraoia Oltramontano , 
Che Dio ne guardi ogni fedel Criftiano . 

Onde a ben dinlenarné quefia p^a 

In quefte mie feconde riflejfioni ', 

Vedendo » che un ApoUin non mi bafla , 

S^antunque de* legittimi , e de* buoni i 

E quantunque con quella, che fovrafié 

In tutte quante mai le perfezioni 

Di Buccheri ferindìca fetenza , 

A chi ne trovò il conig ^ e la fimentd* 

In 
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In quefio karrondifino oceaao j 
In eh'' io nuotando vò mezzo affogante , 
Di qualunque altro ApolHn paefano 
Di qualunque altra nmfa ^ufcbeggiante 
In campagna fin cèttade^ in monte ^ in piano 
Cercando van mie forze tutte quan$e » 
Acciocché rette dalle loro zucche 
Quefio diavol Indian non le piluccbe. 

E tanto al fin mi fono affaticato 
Ch'io mi fono Mattuto in una coppia > 
Qual , fé corte fé morrà fiarmi allato , 
£ cm queir alerà di valor m* addoppia , . 
Oh me già fuor del pelago approdato 
A veder , chi vi naufraga , e vi f coppia , 
E fui lido con lor franco , t leggiero , 
Cantar del grande Eroe del Natan nero . 

Ma perchè fiar non mi vorrete allato^ 
Coppia felice , e di tal cortefia , 
Che la fama non ha penne » né fiato 
Per hen ridir qual la faa tempra fiaì 
A me^ che fervidor vi fono fiato 
Fin dalla prima giovanezza mia » 
A me , che fi» </* allor mt vi donai , 
Ni fin d^ allor mi vi fon tolto mai ? 

Che 
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Che 4 ti ewtino^ata riverenza , 
B 4 sì continovato mio fervire 
Se H favor voftro^e la voftra afflftenzd 
Non vorrete al grant^ uopo mio disdire > 
To' del gran benefizio in concorrenza 
A niun del critiche fimo ubbidire ^ 
E a di/petto del Fozio , e del Tritemio . 
Fare al poema mio doppio proemio. 

E quejìè ottave faranno il fecmdo 
Giacche qaelP altra frottola fu il primo » 
E in effe vò , che ricono fca il mondo 
Quant^ io sì nobil coppia onoro , e filmo f 
Che per lo lango^ e pel traverfo > t a tondo 
Tutto lo girerò dal fommo aW imo , 
Sempre cantando il bel nome delt Ambra 
Dal mar del Zurre alla terra Sicambra. 

4 

E dirò t che la coppia fignorile 
Che nfha aiutare a far la Buccbereide^ 
Vèr Ambra mafchio , e F Ambra femminile f 
Coppia da dar materia a' cento Eneide ^ 
E mi dorrò del mio povero fi ile , 
Che no» fa far qualche fublime Ambrei^ki 
E che alP Ambra marito , e alP Ambra moglie 
Finor chi sa dì farla non s* invQglie . . 
. Poà 
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Poi dirò la ragim , perch* io ho crréiito l 
E quella^ che ho credito , è Jalds , ^ vera^ 
Che fuefii fieno il cufr a darmi maio 
A far qaefta mia Corfa buttheriera^ ' 
E perchè . Apoitin P im mi fia pmruto , 
V altra Uufa monista Agamppiera , 
E^a ragion farà ^ che ban q»efta^ e qaìUQ 
D* Apdline ^e ^ Muffa il bnom , e il bello • 
E quinci , e quindi la Romana Ottavia , 
£ 7 gran disdegnoÈor H ogni vUtat^ 
Il Magalotti il Come^ e P Amerà faw 
Amabit dolce y e tutta gravitate » 
E P Ambra , che irà alt ter fino in Baiavi a 
Dal pacifico mar. di fua bantn^e , 
Standomi attorno a grafitar la collottola » 
Perch'aio riefca bene in qnefia frottola , 
/ buccber iniqui loqui sfattMi ^ 
Che i Barri fiiman quanto tm greppio^ an coeeio^ 
Piniran d^efier più tanfo arroganti , 
E di chiamar chi gli ftima un fataoccio y 
Mentre per ragionarne in verfi fpanti 
P'edran quanto io mi fiiHé » e ffuant^ io *ncoccio^ 
E che incettando t?^ branchi d* Apolli i 
Com& t^incettan Poche ^ e d* Indisi polli. 

Le 



Le Mf^e i penbè fan cofe divine^ 
BifagnA% che le fi»n d" nna finezz^^ 
Come una fafin di pan fopr afine ^ 
O fé ce n^ è di pia delicatezza , 
E d*un genio , che fempre s^if^iviaey 
Schivo dal baffo , ed anfio d^P altezza > 
Che fappia fare , e dir tutte le co fé 
In crufcante , in lettino , in ver fi f\e in profe • 

E la ma vera mufa AmbrìfUata 
Con quelle carni fue , ohe Dio le ha fatte 
Non ti par ella intrifa di giuncata r^ 
Di r^wggiuvh^ di. tutta di latte ^ 
Di burro di ricoita imucàberaia ì 
E con lei perdei fa con tei combatte ^ \ 
Il frefiuiin delP Alba mattutina , 
Che avermi è padre della gelatina^ 

Che occorre ragionar del tafketà, 
O fé ffà gentil tela mai fa v^i/fa. 
Fatta alla renfa , o^ fatta a macrMffà, . 
a Coltro sfarzi d'agni fùttiglijiak ^ 
Teffèr r Olanda cash fin non sà^ 
B par sì fé^ta di téla bàtifia^ 
Che non avendo di che > me lo fare; 
La terre* al collo in cambio di a^Uare « • 

S'ei 
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S* ei mi rìefce un ài dì, fcioperarmi 
Aridar vo*affaffp fer farcobalemp 
Perchè qnejto capricch ro vo'cévarmf 
Di vedere il fuo ordit9\ e il fm ripiova'. 
Che così da lontan di fcwger pormi ^ 
CVti fia del taglia, ifi^ffo^ o pòco meno^. 
Che quel » del quale la m^dre naturai < > 
Foderò aW Ambra /a corporatura^ . 
Molle così non ia il 'coniglio il pelo , / ' 
-Né i fttoi midolli il papera , o fka piuma^ > 
E pia zotico tejjè il ragnatelo^ 
E le brine ^ e le nevifue. la bruma .^^ ' 
Più ruvida è la nebbia ^ e il butain GéJo^ 
E it fumo in aere ^^ ed in acqud^ ta jpuma ^ 
E infomma Pè una so/a delicaf^a, 
Che im neffun loionon^ s^.è mai^ trvoaia. ' 
&mil fol forfè a cersi paUwcìni , ^ • > 

Che foffidiidp fi fatK.fi\ un:, certo unguento 
D* acqua f e dijapofi tenera sìfinly 
Che il hr dintorno. ^. fatto dt. limito ;^ 
E fon di tanti tanti, colorini 9 
E van per Varia afpdfo a pajji lento i 
E fé coi fiato fot tiàun,v^ intoppi ^r.^sx • ..r 

£' forza f^cbe di fubito> egllfùìfp$v\ :. 1 

Ma 



Dbl Bellini; ' 79 

Ma io 9 che la vo* viva, mantenere , 

Che di f còppi ar giamniai Dio ce ne guardia 
Perchè ognun fempremai poffa vedere 
Sì gentil cofa^ benché fojje tardi ^ ■ ^ 
Quandi, io ho /* onor //' entrar nel fuo quMrtierf. 
Mando la voce con cento riguardi^ y, 
E infin mi volto in là col favellare » / 
Perchè il fiato non P abbia a confutare • 

Se tu la guardi ^ la ti, par di cera^ . 
Guardala meglio , la. ti par di fiucco^ 
E fé la guardi in un altra maniera » 
li pare una palluttola da trucco , 
Perchè quando la tnuWfi in ficntn^t». . 
Come. farebbe un Gffuin col luccox% i » 
La fpigne^ in un tal paffb grave il p^ ^ ; 
Qual:qtteUa palla fui toccare il Re\ ,^ ì 

Ma perchè il portamento , e randattura^s ^ -fj 
JSan . ct^ ,♦ che apparàatìgmo al cer^eUo a;,^ 
Bifognerà la corporal figura . . 
Lafciarf ftare^e andare a veder quella ^ 
EJe delP uom nella manifattura- « 
L\ inauro è iL^arpo y v P anima il gioiàllo, 
Cdnfideratè voi > ibe^i^Ja.^ e quale 
Sarà mai P alma ffe, Ifuo corpo: ^ ^edel 

Eirè 
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Eir è una cofé si ftrams , e sì nuova p 
Of io non ho modo it f^pcrla diref 
Che ni fimlitudine fi ttwa , ^ 

TV? proprio , che la pt^a disfinire « 
Propiamla a dire un nidio » in iuifign /' uova 
Di ciò , che fi può al mondo concepire , 
Che pd covate dal fuo ^nt^dimento 
Mandin fu^ra ilfaper , cVelle avean drento • 

Proviamla a dire una pieSr^ fuocaia , 
Che dai fkcil di fua bautà percoffk 
Schizzi fuoco , e faville a centinaia * 
Del maggior zelo , che narrar fi pafn : 
Proviamla a dire una zucca f rotaia t 
Che benché tanto grande , e tanto groffa 
Sì poco ha di fé fieffa eftimament^ , 
Che ^ fé tà i^aprif non v'è nulla drento • 

proviamla a dire un atfiffima torre > 
Con un piccione in cima 4 una lunj^afia » 
Significante , che chi fui ricorre 
Trova 4f bìfogni fuor refugia , e pafta , 
Refugio , a pafia a ciò , che mai gir occorre 9 

, Tantoché gHe n* avanza , non che kafta ^ 
In compaffione 9 in fenna , fd in configlio , 
In oro , eiisficurtà d^ogni perigtia. 

Pro^ 
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Praviamla adir ,.^. ma che accorr* altro ì eW è 
V intero tren dìèUe virtà, moraii , 
Come ogni foldatefcà in campò ba in sé 
J viveri f i fergenti, e i caporali^ 
Valor , plepà , perfevermza ^ e fì^ 
Con tutte le virtù teologati , 
E tutto il teft amento vecchio , e nuovo 
La lo sa à mente , come bere un uovo . 

Guardale gli atti , guardale il penfiere , 
E la fcorgi una fpofa , una donzella j 

Guardale il sì rimeffo fuo volere^ 

E d? , J* ella non } una fànt&rella , 
E un dì nf af petto rf* averla a vedere 
Tutta trìnci la crejla^ e la gonnella ^ 
Sforbictnata dalla devozione 
Tornare a cafa fenza ciapperone . 

Che maraviglia poi > s* uova , e femenza 
Le volle Iddio di sì gran faper dare , 
Ofé*pàr^ che in Grecia^ in Sorbona , in Sapienza 
Tutti i Juoi dì lafia fiata a ftudìàrè ì 
A Dio ricorra chi la vera fcienza 
Si vuole in quefto mondo guadagnare , 
Che il vero inizio delP efjer Dottore 
Confifte nel rijpetto del Signore . 

F Ed 
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Bd ella 9 perchè fempre rifpettollo , 
Saggia non fol fra le donne fi fcorge , 
Ma forfè a rifcontrarne il protocollo , . 
In alto pia , che qnalch' uom faggio ^ forge ; 
cy ella s* empì H cervello , e rinzeppollo 
Sì di faper , cb^ ei sfianca , e in fuor a f porge , 
E le trabocca per tutta la vita , 
E gli entra infin nell^ugna delle dita* 

JE fecondo in cbe parte , cV et trabocca , 
In quella moftra la fua maefiria , 
E coi traboccando nella bocfa p 
Fa , eh" ella or dice ma galanteria , 
E ora in rifo , ora in canto fi balocca , 
Or parla in quinci , e *» linci , e '» (ignori a , 
Or muove al pafto sì leggiera il dente ^ 
Ch'ella maflica il pane , e ti pan non finte . 

E chi fol della lingua fua voleffe 
Conofcer le virtudi , e le maniere 
Di ciò , che a un tratto in mente gli cadeffef 
Dimandi a quella grande il fuo penfiere y 
CV ella a un tratto di ciò , eh' egli chiede(Je% 
Noflral parhria franca , e forefiiere , 
Che in Tofcanefe non la cede a Dante t 
E parla di Latin , come un gigante. 

E nel^ 
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£ neWifteffo moib agni altra parte 

Del fuo corpo ha tanf arti , e magìfteri , 
Che ridir non gli pon penne , ne carte , 
Ne chiudergli in hr aifre abbachi interi; 
Sol qui dirò , che ^uei , che ne comparte 
La fola mano fua trattile meftteri , 
Purché la non fi guardi in qualche zero ^ 
Son piàf manco d^ un milione intero^ 

Che con quelle f uè mani benedette 
Ella sa fare in fin le cordelline , 
E cavar la pipita alle civette , 
E ricucir le taf che alle telline ^ 
E accennar ^che V tal vada ^eU tale afpette^ 
E purg4tr del ri chicco le fkfine , 
E fare a sbriccbi di mele appiole , 
E infin rifare i denti alle tignole . 

Ma quel , che mi fa dar nello ftrabilio , 
Son quei tanti ricami , e quelle trine , 
Che non gli rinverria Numa Pompilio , 
Che trovò la falficcia , e le cafcine , 
Edhan pia nomi 9 che non ha un navi Ho 
Ne*Jì$oi membri , efuoi attrezzi , efuefentìne^ 
E colla feta famofi , e coli* bro^ 
E punti 9 ed anche punte è il nome loro • 

F 2 Epu/h 
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E punte alla Frgnzefe , t alla Fianirefia » 
B infin de IF Inghilterra ^e delF Irlanda y 
Ed alla MHanefe » e alta Tedefsa ^ 
E r arckandidiffìme et Olanda ^ 
Quelle , che nel fuo mar Genma pefca , 
Quelle 9 che dal fuo mar Venezia manda ^ 
Punte girate , ^nte in aria » e infina . 
Il sì ^ e il nòy la garza y e*l bigherino^ 
E*l punto da una fola 9 e da due bande ^ 
Sulla carta a due f accie ^ eJuUa tela. 
Sul filondente , eh" è di fori grande , 
Sul tabi pretto sì , che i fori cela 9 
Due punf Vngberi fPant che V filo fpande 
Diftefo^e P altro 9 che F avvolge ^ e*l vela. 
Il punto in croce , eV punto al naturale 
Delle lor fete con tutte le feale . 
Punto éF oro a corbello , oro a fpranghetta » 
A cinque punti , a uno , a e art edina > 
Oro a^ queir ufo , che Mi Un ne detta , 
Punto di feta a ufanza Dommaf china p 
E punF Unghero a due ^ che sì diletta , 
Oro a palme , oro a perla oltramarina p 
punto piccolo , e queU the chi 7 trovhf 
Oro pajfato ^ e piano il nominò. 

Ma 
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Ma non fon tsati nomi un diavoleto 

Da berfffibf ^ e da ponti levatoi , 
Un mare » un petorecào, un gineftreto 
Da far girare il capo agli avvoltoi ì 
E pur quelfuo capetto cheto cheto 
Gli fa tutti fì-ultar penditi fuoi , 
Qfe faratf anche un si fin mirillì » 
Che non ìo fcotgerai di ^ì a lì* 

E gira pure^ eftà a at^igogolare 
Di tutti i punti per la gerarchia , 
Punto non c^ì , elvella nonfappia fare 9 
Infino à punti di teologia . 
Ed ella fu la prima a ritrovare^ 
MI eredoi » il punto di cavalleria » 
E */ punto in blanco^ degF imherciatori , 
E V punto ammiratio drgU fcrittori . 

Sua co fa è il punto fermo 9 e^l mezzo punto $ 
Di cui fi vai chi recita ^ e chi mura^ 
E delia prof pettina e fuo quel punto ^ 
^Cbè dà te fhe vedute alla pittura 9 
E quanto ella fia fola in contrappunto 
Salto il Cavalier fno^ che n^ha paura f 
Quantunque éi fia nel muficar sì defiro ^ 

'Cìfei fa diventai^ hianco ogni maefiro^. 
•. ■ F j E fé 
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E Je tu vuoi fa per quanta ella Jiia 
In fui puntiglio in qualfivoglia cofa^ 
Toccala fol tantino in poefia <, 
E la vedrai come una velenofa 
Montare arroncigUata in bizzarrìa , 
Criticocipiglifptda orgogliofa, 
E tenerle a bacchettai e a findicato 
Pindaro ^ e Fiacco , e Publio , r il Cieco ntttoi 

E Mufa quefia non 5* itvrà pò* a tfi^e f . 
Ne per, Mufa un Cantor V avrà a chiàtHare 
Qtfefta^ di cui non fi può pitt J altre 
Tutte le cofe net dire , e nel, fare ì. 
Quefia 9 ohe verfo Dìo cominciò a ire 
Tant* è ,. che poco può ftarvi a arrivare t 
Qnéfiax ch'i fo pr affine ^ e delicata 
Più del rifleffb d^una invetriata ì 

E perchè aWepr Mufa ci volea 

Lo flore anche 4 un ApplHn fempreall^^ » 
Per fatis farla , quaì Ji:. ricbiedea , 
Per compagno un ApoHin Dio le ha dato » 
Uè triypar mai 4eU* Amwia fi potea 
Un, Apoltin pia pretto^\e più Jputato.^ 
ChiomifpiovUjto d" ar tutto ih capello , 
Proprio un peccato , quand^ egli ha il c^ppeUo. 

E tut^ 
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B tutti due per Pamaffefcamente 
Farla , ed intera dal capo alle piante » 
Mai non ban fatto del figliar niente^ 
E Jon già fetttmane tante tante , 
E 'delle Mufe al ficolo prefente , 
fi a quei , che a quefto jòno fiati ovante 9 
Nèffuna ha mai, cV e^ fi fappia ^ figliato^ 
Benché fiian fempre a quel biondaccìo allato 

Qfa , cb^ io credo\ che vogìia inferire » 
Che il far razza non è da fingo lari f 
Ne da gente , che fappia infìfimire » 
E dentro al fuo cervelfar de^ lunari , 
. E a farli chi (t vuole impamaffire , 
E a infifimir bi fogna ♦ eh* egli impari , 
Perchè quel poggettuzzo flrambettiere . 
Non vuole fctatii a rompergli il quagliere • 

E che V far razza fia co fa da fciattiy 
E' piatti veri^ e f datti à dirittura ^ 
Guarda 9 che la fan fare infino i gaUti^ 
E ogn* altra f datteri a della naturai 
1 ciechi , / fordi , gli fior piati , i matti , ' 
Efe v*è uoni pia fuor d^ architettura ^ 
E* fi fa gU^ anni , ch^ban più del befiiale 
Pel furor gwvaniìf che *« lor prevale • ' 

F 4 Edi 
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E di pia fra U beffile offtrverai , 

Che quel^ eh' è men beftialt P^m è figlìoilUh 

Così m» figlia , j& fWf fii^Q^^ q n^i 

Il sì grand* uQmifimih ekfanfe ; 

Ma pel contraria i bruci , e i lombricai » 

Cb» nm bofi nulla, all*um di fomiglianu ^ 

Stan fempre impantanaH , t nel marame- 

D^ un nuovQ bruUichio di pfcwame - 

Talché egli i varamente da curarfi 
D' effer da razzéf per effer fimile 
A tutto quel , che poffj$ mai trovarfi 
Di manco femo f.e di mancp civile , 
E con ogni oi^male in branfo, (larfi $ . 
Che ha men deifuom^pii^fordidotepià vilff 
Collo fior pi on^ cof ragno ^ rV baccalare^ 
Colle mufcbe > co^ tarli $ e le z^anzar^ . 

Ond* io vedendo in vai sì rea brut tur 
Mancifr » benn0a An^invìduibit coppia » 
Percbi mai vi fciogliete in figli ftturap, 
Sebben- che nodo maritai v* accoppia » 
Pia la credenza mi^ fi rancura ^ 

Del bel cc^e^cbe in cima fi raddoppia ^ 
Albergo p4 difennofe nobiltate p 
A dirvi Numi (faltét pot(0at0. . 
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B ifharHO in più alfa , f maggior Una 

Di voi qufl^ eh" ho già detto ^a replicarne p 
E quel/a grande di valor ripiena 
Per piii^ (he vena Mufa a raffermarne 9 
E te y Signor f che fe^d^ogm ben -vena^ 
Per pili cb0 vero Apolline a mofirarne , 
Cbifimifpiovnto d*or tutto il capello^^ 
Tutto galanteria » tutto cervello . 

Eb cuna gente fiate un po^ a vedello^ 
Che fattezze , che garbo , cbe allegria,! 
Gii è poi fil d'mv vero quel capetto » 
E,*n quegli occhi cbijà quel^ cb*e*vifiaf 
Poffare il mondo ! ApoUine a pennello i 
Che fignoritità , che teggia^ia ! 
E finito cV egli e ^ abbottonare . 
Non par* egli un ApcJtin col collare } 

E / ei talar fi mette in pofitura 
D* altrui compatimento , fua pietà ^ 
Con quella ma» ^ con quella guardatura 
Non ti ftrapp* egji il cuore > e ciò » che an baf 
Ed a quel mò belloccio ,. ed in figura 
Di cruccio , e di ricorfo a carità 9 , 
Non ti parsegli fiandolo a vedere 
Un ApolUtt^ che dica U mifererei .. 
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E quando poi 9 ch*ei balìa y o fuona ^ o canfé 
» Mufica antica , o mufica moderna » 
Signore Dio^ che manierona fpanté 
' So^' 4* Angiolo ^ cred^iOi divida etema! 
Onde a^trì ne riman^ taPei n* incanta ^ 
J[^al vera laro a in magica lanterna^ 
Che bevendo /• orecchio a quel rigagnoli 
Diaccia per Io ftttpor lo fcìlinguagnolo . 
E quando indico quì^^ che /* Ambra fuona^ 
Noti i il fonar degli altri Cavalieri ^ 
Ma qnalfà dare al diavolo^ e fràfluona 
Nel fonare i pia orribili^ e i pia fieri . 
Chi fonare udì mai beftia^ o perfona 
Di contrappunto lo facci apenfieriì 
Strumento , arctliuto \ violino , 
Arpe 9 viola 9 It^ra^ mandolino i \ 
E qual altro (frumento in giro vanne ^ ' 
. D* ar(fo ; di mano 9 di ta/ii, 6 di fiato ^ 
Che quafipa paefe mandaf hanne ^' 
manda in quefio tempo , o nel paffuto ì 
Ch* ei ia zampogna infin d^ undici canne » 
Non cbè di nove , e fette , ha rinnovato , 
E la Dondora digli Affiriei , 

£•/ timpano^ ^V fai fero degli Ebrei . 
*^ ^ Conm 



4 



Del BstLiNi* gt 

Conpderate pazzo bruUicbio^ 

Che dem far neljuo capo tanti fuoni! 

Che, fatteli or , che gioire , cbe frufiio , 

Che giocare alle fpinte , e a^forgozzoni! 

E pure ti rigge a tanto malmenio , 

Sempre fra gli f gambetti^ e fra gli urtonif 

Fra (anta calca f bulima^ e frafimno 

Più cbe alle Ghie fé , quando v* è il perdano • 

E regge , perchè al fin gli lafcia andare 
Già per le gambe , e la corporatura 

^ Per ejfe la lor rabbia a disfogare^ 
Dovunque è di ballar la congiuntura » . 

^ Dove la f dagli pur f divincolare^ 
Ogni fibra , ogni nervo , ogni giuntura^ . 
Perchè ognun rf* effi chiede il fio batkttOp 
Ed pgnuh d* effi ballalo in ^etto • 

E perchè tanti ^ e tanto non gli balU, 
Dice ognun , cV elPè fm la precedenza :i 
E cbe ne a biccìcalla calla calla 
Mai fi faltò con sì fcioltt^ avvenenza , 
E che quel fuo portar di petto, e f palla ^ 
Mirabil gli è nel far la riverenza » 
Cbe^n farla , dice ognun , che fen* intende ^ 
^Ve par 9 un murg a f ecco ugnando t^^nda 

Cb§ 
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Cbe dirò io della cavallerizza f 
In cui fivenfe mettendofi in gfùftra 
Par, cbe col Saracino egli abbia ftizza. 
Sì tutto fuoco contro a lui fi mofira » 
E sì di fuoco contro a lui s'aizza , 

. E sì di fuoco colla lancia il gioirà 
Prejol di mira all^orlo del capocchio , 

» 4!be, toppa, e in terra gli ifibizzato un occhio f 

C cbe aggiugner dovrò delF arme Inane a ì 
Tira di fpada, come lafietta , 
Cfc* un nefpiaitella in terra , edun ne Jcianca^ 
Sdruce /♦ epa a q^feli* altro , e gliel* affetta , 
Guadagna a quel la Jpada^e poi l^ abbranca , 
Slabbra , fnafa^ fdijbccbia , e difgoletta 
Con^ un terrore , e con un precipizio 
Da far paura al giorno del giudizio • 

Tal forfè 4f tempi Deucationei ^ 
Jl braccio fu del Dio pitonteida^ 
Allorché ottenner da tutti gli Dei 
Merci deW uom le difperate ftrida , 
i/f* aequietonne gli affannati omei 
Colfofàtarlo il gramP arder delP Ida 
Cbiomifptovuto d^ or tutto il capelh^ 

\-:.. Ma 
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Ma deirhuBTLA ne men piàfaggh. vai - 
Cbe mi/lamate coft&U d\ Adamo , 
E impaftamenti di fmigue d'Eroi^ 
Di quel Signore alla caja vi chiamo 
A vedere i toftumi^ e i vanti fimi 
Che fon del fuo pedale ^ e del fué rama 
Inaffiamento di Cavaìier vero , 
f^* effer dee rf* opre , e $nm di fpoechìà oHen. 
E, vi vedrete non mnfol^ ma tre^ 
Cbe le tre grazie vere , e naturali , 
Par , the a uno per uno aibiam in fé » 
Tanto fono iMliganti , e geniali^ 
E cieco, e butterato fé un ven i^ 
San del vaiolo miftici fgnM , 
Acciò fé iella la faccia ei non ba^ 
Sia é^ effe ti quella , cbe ftà volta in li . 
Cbe del refto fincbì in non fo quaP aanù . 
Slael trinrfifarbator mfis formante 
Effer non volle il m^ico tiranno 
Del ciglio f e del capei, tVegli avea Ovantep 
Né della faccia , e d*4tn degli occhi il panna 
Gli racciurpò di toppe tante tante , 
Cbiomifpiovuto àorof e gli occhi begli 
Era nm men , ci» V Cavaliere ^ amb* egli. 

Ma 
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Ma sì bel dentro il feppe mantenere^ 
Che lafua mente è coja al mondo rada , 
G&* elP è della coftanza elmo , e brocchiere^ 
La fua mente è d* Aftrea bilancia , e fpada , 
Di Plato , e d" Ariftotele il bracciere , 
Di Pappo , e di Per geo la peverada ^ 
Il Geroglifichìer degli Egiziani , . 

E H Propofto Giraldi de" Bracmani • J 
E del terzo di lor , cb'' è 7 pia nidiace ^ 
Cara troppo ^ la vita, e troppo bella ^ 
Che lontan da i romorif e in fanta pace 
Gode fé ftejfo in foUtaria cella , 
E fé alcun mai lo vede^ tal ne piace , 
Pietà lo f guardo , incanto la favella^ 
Che quando egli ha il cappello , e V ferraiolo^ 
Non è al Mondo , diC^ ei , pia bel figliuolo . 
E in quelle folitudini raccolto 
Vore^ i momenti a i giorni firn mijura^ 
E d* ogni cura umana il cuor difciolto 
Pfnfa fra sé P eternità futura ^ 
£ d^ardor fanto divampando in volto ^ 
Ahi mio Signor , mio Dio , chi a me ti furai 
Dic^ ei pia caldo , e pia cocente il cuore 
P' un ar4oT vero del divim Amore . 

Quan^ 
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Quando fia^ cb* io mi fciolga , e queftafalnm 
Polve riforni , ed io da lei tnen vole 
In parte ^ ov^or quefta mia torbida alma 
Divenga rlfplendente al par del Sole? 
Sì mio Signor, mìo Dio^ che la mia calme 
San foto il tuo voler , le tue parole, 
E fempre fuggirò dal mondo infido , . 
FincV io non fon delle tue braccia al lido. 

Ed in queflo penfier fempre profondo 
Sen vive folitario un Angioletto 
D' una giocondità fempre giocondo , 
Che nel cuor r indivina , enelF a (petto ; 
Sol per non fembrar tanto fuor dal monda 
Cultor fi fa di nohil giardinetto , 

. E per diporto , od obbligo , cV et »* abbia , 
haàa alt economia , come la rabbia . 

E fé de* tre fratelli egli il minore 
E^ di sì eccelfOf e sì divino efempio , 
Che cofa farà mai , e di, che onore 
Il Cavàlier , eh' è il Nume in quefto Tempio ? 
Che cofa farà mai , e di Che onore 
Il Cavàlier , cFè Nume in quefto Tempio i 
$arà il vero , e perfetto Cavaliere 

V 

Cfntil di tratto , e fceltd di parerg . 
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the né gii Qjlri,nè F or fan Cavaliere ^ 
Ala il Cavalierfì il pregio agli offri ^ t alVoro 
Qgat ne lo ftral , ne t arco fan P arciere » 
Ma r arder fa vederne il pregio loro , 

• W> lafpada fa prode il venturierè , 
Ma P ardimento , // giudizio , H ilecoro , 
Con cui la fpada il buon gnerrier maneggia 
fa veder , che à ragion ei la poffeggia . 

Onde aver roba per effer Signore 
Non bafta , ma ci vuol P adoperarla » 
E adoprarla in quel modo , in quel tenore t 
Per cui la fece Iddio , // qualfe darla 
'Poi volle a te » col fettno , e col valore 
Ne dei fcerner la tempra , e accomodarla 
' Al tempo , al luogo , al modo , alla mifura » 
Che richieder vedrai la congiuntura • 

E V punto principal delle ricchezze 
Egli è P adoperarle in tal maniera , 
Che afirapazzar neffun tu non f avvezze 9 
Né pur della pia vii negletta fchiera . 
E eh* eri tàffein cambio di grandezze 

* Ti dava Iddio miferia poltronieraì 

Né fi don P armi per far degli acciacchi , 
Ma perchè la giuftizia non fi J macchi. 

Eh 
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B lo ftripàtu ìiHì ileìf infòlfttta , 
E dttìfi pfffvttè^ ffÙo , # «iìfarè » 
Blafìa primi iftgìn* , > femnzà : 
SimlafìtpifW»hifb^,ePalihrà\ • 
V o4h , t imM ; >' tó malevogliihtta , 
É lì ami fapeir *^ flht, »è la liétma , 

• fir ttA iti^ tmeftiUt h Ubtintint^ 
Tutti firn pàhm àìfP'iflelfi p^tHné, 

Onde <f un gttndè il ^etU prhtip0é 
Egfi P il toafi^rài^ , S* ef pifftà mfctti 
^tté M tidif^tHonch , un qàiàtcbe Me , 
Che éi 'ésffitìrinit Mh , tti ila pèf(etre\ 
E ognun fome ffHWMt f come aguale 

Tratt/» , /jfd dì quaifi^gJU Mftm , 

Con'fìveeen7iÌ\ fiimàt ^ éortefià^ 
Sìuì mpn dò -i càùàltMà. 
Oh cui tutte le im^ìf\ é fttfttr foto , 
Che ha tutià f Afii^ ì Aifó ^ÌPer& *n fitto» 

E ben de^ ^fiaopri o^ttl fefóro. 
Se altrove «r m^SMte, Ugni Afrrìn» ; 

Soltanto fe^gtSnéfl ìHf téf grandezze édw 

Difiattmèuo d'u^ftà tìpUM» 

Mentre tUflfoJM èotl ntàgngnifif òpre 

Q^l àtgnàmétttf it CivóarHef À adifte • 
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Qual Crìfttano , o quaf raz^0 di perfm» 
AMBf A fublìme , e fià chi Cavaliere » 
Uon ttattafii taai fentpre colle buone , ^ 
E di Signor con tutte, le maniere ì 
Onfl cke'l nome tpo tant' alto fuane 
Non menfra V paefi^ , che V forefti^e^ 
E in mare , e in terraferma , e in f afa , efuore 
Ognun ne dica bene^ognun t^adore. 

CV io non dirò già pur con ritrofia ^ - ^ 

Non che con tfirapazzQ , e fovercbianza » 
Ma V tuo tratto gli è proprio una malie p 
Che manda di fé Fuomo in obliaaztty 
E P affabilità , la certefia % 
Il ri f petto ^ t amor^ la fratellanza f 
Cori cui tratti chiunque nienti attorno^ 
Sono in te folo dì notte , e di giorno . 

Anzi fenza ne anche contrattare --^ 

Baila vederti in vifo piamente 
Per ritrovar/i d* un vero, incantare 
Fattoti fcHjUVO volontariamente ; 

Jo non , sii con quaP arte di cercare 
Tu trovi dove ha P anima la gente t 
B quivi giunto glie la porfi via f . 
E perfempre U tie$fi in tua bali a • 






So 
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So ben , che quandi io muovami a gaardartf * 
In me fio tuo aj penò incantatore ^ 
Per ovunque 4o mi volga a contemplarti^ 
£^ fornìa i cV io mi perda , e w» imiamore^ 
Perchè in e£6 non è pure und parte , 
Do^ tento] H;irtà non efcan fuore 
Spargendo , e fparje di fior di genera 
Tutte letizia alP ufiin ^ e alie^fiuefira. 
E la letizia del bel coro abonda -s 

Tal [opra me , fé il guardo in lui l' imbrocca^ 
Chequal gran fiume , che campagna inonda^ 
Pur fiume fa del campo , ov* ei- trabocca t 
Più di me mm bo in me terrena ne fponda » 
Tal la gran piena fua m^ allaga, e imbocca ^ 
E mi f mar ri f co tra quella fu^ acqua f 
Con Cui sì P albagia fiotta , e rifciacqua. 
E P acqua , ond" egli fiotta , /• albagia , - 

Ve la benignità^ ^be fpiri in volto 9 
E la piacevoteziza , e P allegria 
Da far lieto ogni cuor pia 'n duolo avvolto , 
E queir aria ^ e quel pigtìo ,ci' e'fi fia , 
Che d* alto non ti dà poco , né molto , 
E che in fino ai pia vile alletta i t chiama , 
E gli duol^tWfi perita , e non fama. 

G a E per-' 
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Jn ogni (9pt • «hi ««*»' *•» «««fi»» 
(^ fgftt A 9<A«fii fmammrt, 

(mfdh até feeltentà nmt dfffiat^i 

B d»'t9 pimi vtdtfii impar0rt 

Cbmnqw iit ntèiteà pie fi tmfiécqiK » 

E fmitr nwnm d^0gnifif pénfim 

Che veritiere il f *««' f^àttm^h 

Omn, aìgm i si faggt* i» i»te»é4tf 

. Fm f»ì finir degli mdtuti , fin q^nM 
Seetnerv il ben M mal prinaer ffrfii > 
C/to' il non fiptr tUftnggitore ì» àéntk 
puro, etem» , efetra«f H foft^S'fi* * 
B ^ogiftrte piò, Mia il magifitto 
Cbiamafii ad adornante U **» penfier», 

B col crefcer degli anni trebh taiftv 
La giaeia tua n'ogni faper piò forte , 
Che /f piedi noi la marame ^ * ihvantt 
Stetterfi mnilitf «* '«"««ft^r U forte , 
E qnelP altere ♦ ed ijchiHte attrttfaim , 
Che firn del bene apraf faUeaxa , efsortf, 
B (biamanfi fra nei Vtirtà morati , 
Verte fi fero a»^ , * trionfa» . 

E tre- 



E pregio y e fimiH» imm^^l m fff^p 
Di mi fii0 foif mkr^ » t i fuma m t nn 
le ptHibe^ che t^iìuir J& Joftré ^» 

Dintro M Mm édimi»^ NkkmaNi tf àm # 
B fanno Mt^9it4ir fi^h avfànie 9 
ConfidiTMe Mtopfimr fi^k # 

S f effe fimp9t ìb aipré^.0 U Jtttmmhme 
Dtg^ùfidÀiiétm^ ùfi^ ds OMp0r$0 

^éif\am0t0^mmorJfUepe9fme^ 
Di vahr 9 di^^ ptfiinie^ .t.fkm^ 
E tèi 3 à^e 00^é Jl $mmh U ji^fimi9 
E *«( tfJis immdié di iua A&tia fitì0 
Te mmni U ftrfiefo C^oKev»^ 
GenM S frMtoi t fcolfo di Jf^pèrè • 

Or eVìétie0ènii»€0fiti.niisom^di 

Acciò ve^e$id^^tok0 i^jA^. p^edi » 

ìfitMcdm qmmm Umam lams fifia; 
Sé fae femà mà^nUumà ^Ofe d pidf\ 
Che ben fìif teke tm héfta urna mattine^ 
Che v'èftàOsifpr^^^ ^ Agofto pagtie^ 
B^^mmhciémm\'0d^^dMmH^ 
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Sonvi i msmlii , che fhegthrPHag^ré' 

A unmentur co^ pefi r armmta ^ 

E gii aus0zì delT' mgna ,- che ProtagWfé 

Eful f mfe^ datlafanfa/iè , - . 

E una man , che par. vìw , 4P AààfagoNL^ 

Che 'tkn- due pezzt di Omkmerìa^ i , 

E una rm^deltarro di Fetènte , , :1 

E una piletta d^atqua 4\^€beronte\^ * 

E vi frnjmte ve/ce , e p^rtin d^oro^ ^ 
Che. face»» già neicamp^ Ùumafcen(k\ \ 
E il feme ^f è, ma glìh un fo'feeeo ,7aiW> 
E d"^ campo^ un pfidi eerrapieno^ : \ 
E unfaio^. infònguiuato d^ AM foro , 
E dehfifdpr Vf Adama un orcio, piena , . 
E un volgol di captiti d^^AffUome.^ j^ ^'V 
E lofcufiottOf e ialharbgìP. Aronne. :^, 

E 7 tre/poi v'ì > sa cai NumaPmnpilm , •• ?, 
Stava in cotto ad Egeria entro Ugtmé^ 
Andandone poi Róma "^ vinaio, . ^ .^^ 
Siualor, io (iglim ei profittando aggìtméh 
Z> htfette^ifi fon di JPnùh Emilio ^ \ A 
JE di MexanniQ ma ciacca tott^t \ ■/'> 
; Tre lacrìpe\impie»JtfyJli\XÌiékne .\- ^cci 
£ unaforrn^a^ è im.peHin di Német 
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E •« fomma mn fm mài tèrra , «? «rii^r , 
Ne tmpo sì hntìmt o sì nafcofio^ 
Cl^'èkigon n" ééìa Wuìo raccattare 
QèiHcbe memorfi a qkalfivoglia ^ojlop 
E viJe^naturMìi e fatte fare 
Utìtatte , è à gènte biffa , e a gettte in poftù^ 
B)fffi*r cibi H>edt mando mai^fi diì^ 
Infim ferW pezzo df^ Atta dì Noè • 

B di notizie f eftotié mamfcritta^ 
N^bauna turbai megèra foprafflnaf 
Tutte di man coftàte^ e fottofiriite ^ 
Matricolate^ e Vi VaHH pecorina^ 
E infin v*'bo vifh rK fua man trafUiiia 
Quelle degù Bgiziàé ^ e della '€iind\ 
Cbe^con^-sBe bdn pHi anni i lor paefi/ 
Che ' «f* noftri Jimita non fon \mefi ; ^ ^ 

Ni credi0tey thè quefta^f^a fisa '• '^"^ 
N^usi luogo d parte\ e*n filò ei^ ^^^ 
Perchè Mr la sì vé^iè ntercantsìt ^ 
Cbl^'in ogni'fidnza yihien.chefi^^ 
Vna cantmóvatk 'gdùé^ia ' "" ' ' 

Tuttì^Hd càfaAYè degli timiiì'nòfin 

^^^%iè' càme^ùnèWa , o un arfenaìe ^ 
Ar V^ ogni oeiRgnOf' e mefiiet jènjaale • 



Vuoibtlfamoì #'^^ ^'iVf.mP^fi •. 

S^efio è h^m^'^ kSm*i"f4 f^mifm ; 
Fin £ii jt^mt* Pmim if«f«'«JM » .5 s ; 

Là^^i^des^i «t4fri0f (if frfluis0l0 . - ^ » 

Perche fH^^fmpKt <tf;^^/^4 ,. v. '; 
£ par, cbe'l concorémjr^i.t» ^^, x^^vs 



Scindi alP 0dorififZ90 fgH Accompagni 
La fapotifieria firn # f perfetta ^ 
E por fa f^ ricitphÀi cmagna 

Bn^Jfefa^ nhhri^4 fi f Paraguay 
Purché i^la pPQv^4 vm^ ^ rUftf^^ 

, Mi^fffi^^rck fi p^i le f(^fy/^ 
Net i/4fV /f ^ffilgp^ # w milm Ài ferfm: 

Perchè fé iif qufl mflion nf^ due % o fire^ 
Ch\ abhim^ 9^otf9iff(^ a g^rgozznkt 
^fifipi4» 4ff mip^fi^ f«r/, tV §gfi ^ t 
GH ^ gui^o ft$mé^'pmffi il kr inmHi^% 
B^^fip^ m' ^^ 4Ì»i mil4 #/r>, 

..xMf MNI 4i^i%gim g^mh0 4m tié^r 
Che ^lgo0 i9fet<i^. ni miihe § tujfUit 

B nimK ftdk «^ ^ #. nùik fyri . . ' 

JE tat^ tjfi^t terrt^k mi glifmffi»^ 
R mtf* iatt^ vtttft 4^u^ip , 
B d^.QffrQi «^(wp«,<« <^aMMrv^ UvéM/t 
B^iJmdfUa serra MTmpimt 
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€6nfiderate poi quegli occhi fuot ^ ' • 

E quelle tnnnt fue quinta ne fanno ^ 
Per chi le io fé , che fi fan tra noi ^ 
Tutte con gli occhi ; e còlle man fi fanno , 
E penfapur quel^ the p&nfar mai puoi ^ 
E dì* hì^f che h facciano j é^ lo fanno i 
CVei shfcaitro è'negff\ócvhife infogni dìio 9 
-'^Che par. l^he flati JSe^^d*m Gefùifó. • 
E acciocché "^Ifoh ajfaporarnon fià' •.. 
Della fnaèòcca il predio ,, e ia dottrinai 
Sfào parlar gli l priore una màUa . ■ 
niSont^gi^azia eiW^WkMa^ t nétràj/jinà^ 
E dietro^ égnun gir ^t^^ Ifovunque^'èi fia-} 
Qual fnmié ài fitfo , e,^al acqua ii/K» ihhop 
E pìtfihì un manovaf^ gtie li portèffl^ '- - 
Gli andrrhbon dietm infinge ptèfr^ tri jptjp. 
BHfuon della fua voce égU'i' un meiatìo^'' '•■■ 
^myrni V udì argetiià' mài >» «KW^i^ 
E fincbhU non fiuM f^^ a cavdVà'^^-''^ 
La^jffppilm)à, cV i^ purea un fSneìtéf'^ ^ 
E ognun, che lo f entri à'^feffa f^'ì ioili ' 
%Bhcìa: che' voce d" 'An^hit verginettof^' ^ 

E gid^fir^ftit^^ "' 

Se come ^fk frhois ri nàfcea te^ov-' 
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Né vi Cffime f eie /' occhio , e la méM 
Akbìémfoh il fép0r ^ che già v'ho àttfo^ 
Anzi ei, dipigne in modo sì fovrano , 
Che Paph glie n^bm invidia , e il TintwrttiOf 
f'éo^viflo sì ben fafio di Jua mano 
Decapftaso di Oijh Jl Diletta ^ 

^'.(M H copiò di jua man fino H iPlgnm^ 
W i r^mcipitsoriffùnù de" buoni . 

E perchè bafe fon della pittura 

ll\buindifegno i e buona prospettiva t 
In quefio fludio pofetanta curUf 
Che alla fma fquifitezl&a nms i arriva^ 
E appff^ colFifieffis congiuntura , 

Ciì^H ^ Ja fimil arte fi deriva § v. 

C: Cioi ParMtettura tutta quànks^ -: . ^ ^ 
^ lafìaltura^ ed il elevar di piatgaì 

Sappiate ora. garbati fmtefiierit 
Cb\ì% vi toadusa eoa ragimtaaia 
Diqu^tafa per. tt^i i quoPtìtrì^, \ 
Acciò quelf tbUor^ugiemvi ^ ^coltattda 
Pii^t^ffftl profeffiony^pti wefiieriy: 
Che Pm9% e PigUfOTimza /pinti iu handa 
Uà fare.il Caval'ter.cf^ffi if padttm^ 
Voi ne mtati ftf^ajmflufimit \ ^ 

Qoì^ 



t *• 



sìio* La Hajcch nifi ntt) m 
Goi , thè éfuint^ ^*i , ifuam^ ved0$0 

0ddoléamei9tì ^ t d^vgm firN^érntfj 

fui fitah , xof^*^ énp0H$^ , 

Vagli , Jl^glie , 0Ht ^ f géfhk^feHe^ 
E fuochi ébveffmfif € A^e mufi^ 

E cimieri , fmrcs{pyé fquàdr§ , 4 fiftt • 
Son tutte cofe Ì0 ^mèiìf\t da maui^ 

Quali ad§f»tmi^^ in\mò^ 11mì$ì 
Fa I ^^(^iolcke bett^ats ^ {€0cea ^ ' 
Ed ei ^ ctfisà far firn ,f paffimàifè ^ . 
La cruna 4fgli a^t;riUè^f0fa la ^Hca^ 
La coda a 4 kntcì ^e infla mondar ie fràgile ^ 
E dommdèrt^l g^a\^c¥é^ mingete ^ 
Te le maneggia tntéaadiff^àd^mf^^^ 
Qual f iijfcwir ff^ieggerid la iàmia , * 
£ Pd^Pi'i^ M dé^pien» Sa maa ^a^lcéui 9 

Che in^maècio àffÙ^èbe U^ M^tàfùti 

'O^ M^ fkitiMpp^^ *ilafM\ ^ 
Ua'^^iérk W trfifiiadètm, # um fonata p 
Comfcodmmt^iiéi^i^itiém. 
«^ ' Eado^ 



B ad^frar vmtl faper ciè^ , (h^ ei pojp»d$ » 
Perchè P aotf vml dire adoperofi , 
E ciò y fik& un toccar ^coka^f odora %0 Vtd09 
Le fon coje t ibe suborno a faper fare^ 
E fol quei^ che afefiefi ne eonceda 
In faper fi in je ftefio efercitgre ^ 
Egli è il ver» f e Mfiimo Cwaliere 
Da ogn^attr^aomfffgnifirMr^ dalle fiira^ 

E pereti fé ftó véS i^fitoio lenta 
Intorno a foefia pentola f. che grilla ^ 
E intorno a quella il f»oca violento ^ 
Chje la fa traboccar , ta^* ei sfaviHa^ 
E là quel tamhurlan col fiM firumento , 
Che gli rinfrefcbi il capo ^ quando ei filila ^ 
E lì quella gran turba di pefielli . 

. E ffì (p^fia g^^ ciurma d* alberelli , 

Son tutte minifterio t e parentado 
Del reame nafale^ e boccberefco^ 
Dond*ei delle delk»e il fraccurrado 
Ne trae per ege il vivere f eU rinfrepa^ 
E di^faaco éon quefio $ e ein qael grjd^^ 
Un pò* di meìe^ é chiara df novo frefio ' 
■ jfi sì grate cofe, cb^ f hén tefo M mdt» 
FingilpMgufio dflPewbèir^vUa^ 

Spai 
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E poi tutte in najtrint > e tutte in gatai 
E *n quefto sfarzo di gàtanteria 

^ /> ììifptm per le camere^ e Ufals 
Im quefta sì pompàfa fimetria , 
Che chi a vederle fole qitefta fiata , 
Dice tutti) ftu por la fantafiai 
S^efte cùftodie di quefti barattoli 

'^'Paion tanti preziofi fiarabattoU . 

Così di mano in man quefti ftrumenti 
Di qt$alfivògir armonico concento^ 
Così quefti altri d*architettamenti^ 
E quefti altri eiafiun d'armeggiamento^ 
E i tanti\ e tanti , e tanti rimanenti^ 
Che altrove fìron ftupido ornamento , 
j2»ì fon materia al gran faper di lui^ 
Ei lor gran pregio ^ e non pregiò effi a lui. 

A voler poi ridir la quadreria ^ 
E P ordine de^ tempi ,> le maniere , 
E qual la fua piti favorita fa , 
E quat Jia paejkfi t quaì foreftiere p 
E in qual fi jcorga franca fantafia , ^ 
E in quale angufto » e timido penfiere , 
M^quat vaglia in difegno p o in colorito , 
in tratteggiar gentile , ù rifentito > - 

Ci 
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Ci vuole ilfuo^non il mio ragionare ^ 
Che quejle sì V^ fon di quelle cofe , 
Che a non fi fare fcorgere a parlare 
Ci vuol faper le regole piU afcofe » 
Ne folf aperte , ma faperle fare ». 
E aver tenute le dita P^fife 
Tanti f e tant^ anni falla tavolozza 
Quando quefio color con quel s^ accozza. 
Ed et le sa di garbo , ed ei sa farle 
Più che arcibene , e pia che arciben dirle , 
Ed è un guflo fentirlo . r invergar le 
N* ogni pittura , e tutte disfinir U t 
E le maniere come a indovinarle 
Ei faccia tutte Jenza mai fallirle i 
V e co fa , eh* io a capir per me non bafiò. » 
Che infino al buio ei le cono f ce ^ e al tafto * 
Sol poffb io dir » che quefii quadri fuoi 
Son rari quanto mai fi pojja dire , ' 
Ne* tanti , e rari sì prima né poi * 

S^unir^ né forfè mal potranfi unire p . 
E per. vederne un altra fuor di noi 
lo non Japrei doif é^. s* aveffe a ire , 
Che fuir andar di quefii originale 
Non è Vfrfaglia^pfunne fEfcuriale. , 
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E quefta pompa ^ è qù^fto faftu it òro. 
Oro i fefioni , ed orù ìt rahefcame , 
Oro tè nappe ^ed i cordoni toro , 
E cbermh di damma fio t^ arOzzàfne 
Vendente dà (otnìte pur ttnf oro , 
Stefo de* quadri fom it corniciame^ 
Sì frarigìmafà j e gallonato d* óra , 
CVrt n^ba per agni di fa m gran tefore. 

Ben fa veder di quanti^ pregia fia 
S^tla phfara , à cui ^tMJl foppannct 
EJfer dee così ricca drapperìa ^ 
Cui téme fogge f or pia ricca fanno ,• 
E certo , che # sì fceha quadreria 
Dar gf intendenti la fttma non Janna » 
Che bafia dfr ^ che quefio qUÌ^cti" è il peggio , 
tì/iè ta fama fa Nòtte det Careggiò. 

Ma Hfemir ragianafne quei Signore 
Non fot gii è beli perciò egfi è def mejliere » 
Ma percb^ei i>a$t trovar d^ògni pitture 
Il priarifta fero otlgiHìere^ 
E raccapezea di' ógni prafefjbre 
Le pid paj^Tie natinie o falfi^ o ^ere^ 
Che a fenthr rannefiarle atta fua guifa ' 

BifìgMjgangBer^ dalle fifa. ' 

Co- 
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Così del dipintor dì quefio quà^ 
Ch' è il Giambellin di razza Fenezttm , 
Viffuto pia di dugent' ami /2 , . 
VKtmo maeftro del gran Tiziano^ 
Un tefto. chiaro di Plutarco egiuba ^ 
Che H fa ab amquo gentiluom Romano , 
E Gentiluom fin dal tempo d^Augufto^ 
Confederate , che Latin vetufio ! 

Quindi difcefer tanti Eroi Bellini 
Di tutta la Romagna Papalina^ 
E de* Paefi a lei circonvicini 
Sino a, Venezia lungo la marina , 
Donde paffati ne^ luoghi vicini 
Vennero in Lombardia^ che ne confina^ 
E dìvenner grandi (fimi in Milano^ 
Come far grandi ancor nel Veneziano . 

Che non fol quefto nojlro GlambeUino , 
Ma due altri con lui fur Veneziani^ 
Ed un Vefcovo hafanto il Rodigino 
A lui lafciato sbranato da* cani , 
Né so perchè il Ciaccon politichino 
Il Cardinal Bellin taccia , e rintani , 
E ognun sa in oggi in che grado fovrano 
Sia la famìglia Bellini a Milano . 

H Un% ^ 
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Utio dì quefti aUorctógli Sfagti9li 
Si frr Tifami f e infpag^olimo Prato ^ 
Vennevè^ s* ammogliò^ n\tbbe figliuoli ^ 
Da^ quali un mio buon fozio è derivato f 
Che alP albero deW AUB^Ay^ fuoi magliuoli 
Feroce^ ei fa mai fempre a^ezionato , 
// Cavalier , ebe vive f P accarezza » 
E fu* alber gli fì per gentilezza . 

£ vuol f che la fua orìgin difeendejfe 
Da quel Bellino del tempo ^ Augufto » 
£ tbe il Latin parlar quindi ei n^inteffe 
Come allor fi parlava giufto giuflo , 
CV egli ha quella pronunzia infin nelP ejfe^ 
Ed i gentile , armonico , e robufto , 
£ in quefta forma d* un Romano il fì 
Genti luom fin da duerni Panni in qua • 

£ // dal Ciaccon frodato Cardinale 
Aggìugne dinotar P antipatìa % 
Che avuta ban fempre mai con quefio tale 
Le dignità ^n ogni co fa , che fia , 
£ così vuol^ cbe tanto il ben » che il male 
D* ogni Bellino anche in coftui fi dia > 
fer dimoftrar con tal partedpanza 
Della famiglia la medefiman^a • 

Efin 
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E fin di quejh qéairo ilmagiftero 
Con qnetfml^^ e c$n queiie folkàdM 
Vmi, che fià geroglìfico, i mìftero 
DHte fi$e fetnpnt lietf romituiihi^ 
E il mar , cbe ondeggia fìacié» , e ieggieró^ 
Mòftri hi fatéo in fue vìrìffiiadini \ 
O fuakbf fomiglianpe penf amento 
Mifto d'erudizione, e di tomento . 

Sopra d" ogni pimr , che tu gli chieda , 
Gli ha come in t a fica Juhìto in contanti^ 
E quel, cVei dice, vuol , che gli fi creda^ 
P èrebi piglPei certi fimi pajfi avanti^ 
Prefi i quali conmtn\ che mf gli conceda , 
Che anche abhi0nf ale gli o1mi,o gli elefanti, 
E così fé la pi^a con franchezza , 
Ed è di tutti la piacevolezza . 
E in quefio fuo piacevol ragionare 
Pia fi fcorge per un ApolUrt vero, 
Ch' era anch^ei nel fu' allegro favellare 
Del piacere , e del rifo un gioielliero , 
E perchè ancV egli fi facea adorare 
Per lo fquifito Dio d" ogni meftiero , 
Se in ogni co fa far i' Ambra anch' è P ottimo, 
Del mio lavoro io avrò finito // cpttimo. 

H 2 Ma 
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M* fol ptro finito in quelle parte , 
In tlf io fui fif era obhligMo a provare , 
Che Apollo , e cambra « ogniJeietiMt edarte 
Starno in bilancia, e fé la fanno a farti 
Or proverenvf la feconda parte , 
Che /* Ambr a P'à, che Apottin s' ha a ebiamtrft 
Cofit » rt' è chiara non men del fapone , 
Cam dimofirerà q»efia ragiona. 




PRO- 




PROEMIO 

SECONDO 
PARTE SECONDA. 



I Pollo ti vtcebh egli era u» Dio , hadétfi 
I Soprintendente dì tntte le eofty 
\ Sole perh le prefenti ; e psffate , 
■Clnt alla Hotiziafna Boa furo afeofet 
Ma £ (fue^ altre non ancora fiate, 
Non vifie , e (biafe dentro alle buhfe , 
Di iuel tempo, ike allora era il futuro , 
Naa ne fa Apollìn Nume del fienrv. 

H j St 
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Sé Jnwqae m muw AféUin fi trovafft ^ 
Che di queW altre eofe fiate pot^ 
Non ia foprintendenza s'ufurpaffè, 
Ma eiafeuM di loro t^ piedi fuoi 
Da per fé fiefia fé gP ingtaoeebiaffè , 
E gli diteffe : fé' meriti turi t 
ae fin Jektir fi fanno in nófira ekiofira , . 
Prendi , Signor , the puoi, la cura nofirgf 
E eon me faggi ^fìtpfiicke-, e trìbnti 
.A voler ejjer loro Imperatore 
la sforzaffhro, e a darne quegli muti 
Che dee *' futi pupi Hi V buta tutore , 
E fatti gli firumenti , e gli fiatuti 
Avefie il viva infin di lor Signore, 
V Apollo ilnu&oo dell' Apollo il vecchio 
Non avrebbe ei di pia quefi' apparecchio i 
Or» fappiite , O» i» indie di già 
Non etvm. come P Indie, eh». fin 9ra; 
Afoàebè é'.Cera quella vininà , . 

Ch* k pa .1 giorni i> adefik ,g quei df Mara , 
Che cmt il tempo di tmt^à«m fa 
Non è pia al mondo f è bene -il. tempo d^bra, 
Coà allòk e Indie non Urano M mond^, . 

Benfrifinsàftafipattdiffrtfmd». . 

E per- 
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E perciò Apolh il ife€^Ì0 wm potHte 
Dominio averne éUhr , ni eonofcenza » 
Non A già poi come U co fa andette » 
Cb* anche tnyoaCe » el ne rimafe fenza , . 
E in camiio a hai di volger la barcbeitAf 
Venner P Indie a skartarfene a Fiorenza i 
La conclnfion sò ben^ ch'ella fa quefia^ 
Che a cafa T Ambra fi fece la fefta . 
E forfè falche il Vefpncci » e il Carletti 
Suoi parenti gli fecer la malia 
PreScando su gt^ Indici poggetti , 
Che r AMBRA i il miglior uom , che al mondo fia^ 
E dondmque fian nati quefti effeni , 
// puntai:, che a quefi" ufcio r e in qnejla via 
Smontaron di Ponente , e di Levante 
Tutf e due F Indie in forma fuppticante. 
E al vecchio Amhricanuto^ eh' era altora^ 
Bifferò ànul parlando , che 7 faceano , 
Se a lui fo^ in buon grado ,ed in buon* ora ^ 
Padrén di ciò , che V ìndie poffkdeano , 
CVerm T Indie effe , e che fi fapea fuor a , 
Che migliof^uom trovar le non poteanoi 
Che potè (fé tffir lor buon protettore , 
E V vohan perciò toro Imperatore . 
* . >. H 4 E l0 
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E la sforzerò a tenere àlfirivìto^ 

E da quel tempo in qua , che fa ne IV uno » 
Qjfai Ambra refia a quel , che fen'è ito » 
Egli è il Signor dell'Indie ciafcbeduno\ 
E il don pia grande t e alprinf. Ambra offfritu 
Dalle pirtnf Indie , e il primo di neffuno 
Fa il Barro della terra Natanina » . 
E la radica Nifi della China 

Che quefio è , dicono , anche à cafa loro 
Jl primo dnn d" ognilor nuovo Re ^ 
Per mofiràr^che vorriany che il Rege loru 
Aveffè vita fempitema infe^ 
Che di vita immortai fono // teforo 
La Nifi 9 e il Barro ^ e quella poffìnt^è 
Con il fuo amaro glicirizzifrizzo 
A fcaldar della morte P intirizzo . . 

£V Barro fpegned" ogni morbo il fuoca^ 
Talchi chi mangiale bee a quefto , e quella 
Moritx non può giammai molto , ni poco, 
Purcb^ et poffa adoprar bocca » e mafceJla ; 
N^ quefi* iftoria vi prendete a gioco p 
fenV elt e arciverìffima , e , arcibetla t , 
E arciprovata 9 e la ^ racconta Tzezze , 
Jrita » e più frolla delle carni lezze .' 
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E fatto quèfta don ff aggtungon poi 

Infiniti di ciòy che al mondo fia^ 
Chiedete pure , ed eleggete voi 
Sìualunquè fotta di bazzicheria > 
Gabbie di grilli , e lor beveratoi » ' 
E ftrane razs^e d*, animaleria f 
Fogge di berif e. fogge di vivande ^ - 
E fogge di calzari , e di mutande • 

Cerf alberi^ che fuonan te campane , 
Cert\ uva » che fa i -fiocin di criftallo , 
Certi fior di mortella; c'ban le mane » 
E fan con effe un cordiglio a un cavallct $ 
Certa nebbia tirata in filigrane ^ 
Certi pezzetti d^eban di metallo $ 
OrOf argento f diamanti ^ urne ^ cancbi£li$ , 
E cento fpezzierie ^ cento Jloviglie « 

Di qui nafcon due cofe ; /' una è , che 
V Ambr apollìneo Cavalier /T adejfo 
Tanto da pia d^ Apollo il vecchio egli è. 
Quanto tien tutto t indico poffèffo , 
Percbì fé al vecchio Apollin d* effer Re 
DelP Indie , come a lui » non fu conceffo ^ 
E fon nel rimanente tutti pari , 
Apollo ^/f Ambra a ceder fi prepari . 

Ea 
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E a ceder tanto ijuanto infporta uppimté 
Eprci P Indie ^0 non c^effere al mondo , 
Co fa p che quanta a precedenza , i nn fnnto » 
Che qua fi affatto mette Apollo in fondo ; 
Oke due bmm terzi fenZa errar di' nn pnnto 
Son le due ìndie del terre flre tondo. 
Viva f Ambu A P^rcS^ Mt Indie Re , 
Che ftà ad Apotlin^ come alPuno il tre. 
V altra cofa , che daVf Indiano Impero , 
£ daUributì Juoì w/T AMBRA viene ^ 
Elt^ì hen rinvenir fi ora il miftero^ 
ter qual cagione , e donde mai prtroitne , 
Che quando paefano , o foreftiero 
Il piede in quefie ftanze a pofar vienf , 
Par^ cV eì ci trovi dentro una malia ^ 
Che gli tolga il faper dov* e' fi fia. 
E la ragion di quefto fmarrlmento , 

Che pròva ogn^tn ^ cbe^n qnefta cafa fale^ 

Vi il grandiofo firanio abbigliamento^ 

Cui non i allrdve fimtle , ni uguale , 

E queflo ^troten ,pércV f v^ i P Indie drento^ 

tr&ndanfi in finfo mìfiìco , o morale , 

E la voce" Indie fignifica cofe 

Tutte a chi nù» ^ Ndlati mìracoiofe . 

Onde 
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On/le È9ùi altri del mmtdo di qua » 
Che al noftr9 gretto ordinario ufi fiamo % ^ 
Sofptfi a quefie firoprdiuarietà 
Di noi ,medepmi non ci rinvengbiamap 
E, qutìfeffb ftupor dentro ti và$ 
Per €ui sì forte $i shalordiftbiam » 
Se mai fi vede m uom con </m Cervèlli ^ . 
una fava fola in tre baccelli . 
E voì^ che m^co venita vedendo 
Hfefta magmficensca Ambrifovrana , . 
E e biella è d^fmìei detti ite intendendo 
Tfcomogorriperfiea limona » 
Se andare anche volete difimgncn^ 

SlMlfia roba ncfir4tle 9 e quale Indiana f^ 
Le noftre Pho Cioccate a una a una^ 
B del f Indiane n* bf detta qualMm. 
Onde qualunque cofa incontrerete » 
Cb* abbia delParia di quefte feconde, 
DiU pur franchi ^ e frmcii v^afp^ete^ 
Che pe/ce ella non è di noftre fponde » 
E tante le tanti vi f^ riuvetrttt^ 
Tutte deiJ^ Indii » r wm wnmte aìirmdi ^ 
Che tanta Indiana moltiplicità 
O quefta si » cba vi Aalprdirè 

Già 
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Già non fi sbalordifie il Cavaliere 
A veder fi sbarcare a carenane 
A cafa tante robe f ore filerà 
Al pii al pia ogni trt fettimanep 
E percbi a quafi tnfte ei da quartieri » 
Qui fé. ne vedon tante , a tanto ftrane » 
Né fi pah dir , quanta ei vi fpende^e fpande» 
Perchè la {uà fpantezzd i troppo grande . 

E / ellfl è grande ognun^ per fé fel vede » 
Purcbt qui condnr gli occhi voglia feco , 
Che quefio sfarzo tanto ogn^ altro^ eccede , 
Che Re non P.ebbe mai Latin ^ né Greco » 
E in ogni cofa tal fa pompa , e fede 
Det fuo fplendido cuor^ che fino a un cieco , 
Che fai gli cantò un di la Diefire 
Ei diede un foldo p e poi trentatrè lite . 

II men però , cV ei f penda aW Indie intorno » 
Spender quantunque ei fia fenza mifura , 
Olii queh cV ban quefteftanze entro^ e dintorno 
Di non nofirale , a d" arte , o di natura » 
Quel , cV egli fpende ogni qualfifia giorno , 
(;be r Indie arrivan qua , quella h lafiura > 
Io fciupinio , lo fcìalo^ lo sfarzacdo 
Da qualfivoglìagr/mfignorazzaedo^ - 

Per- 
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Perchi fenza tenervi cw parole 

Confiderate quefto punto bene ; 

U Indie egli è vero , cb^elle fon due fole i 

Ma in ciafcuna un gran mondo fi contiene $ 

E ogni gran mondo al fuo governo vuole 

Duemila Re^fe mal non mi Jowìene^ 

TalcV e" faranno a raddoppiar la fila 

I Re di tutte r Indie quattromila. 

E fempre cb^ elle voglio» viaggiare » 
Quefti lor Re gli menan camerate f 
Talchi per /• Ambra , che egli ba a raecettgre ; 
Che cofetta la fia » confidetate ; 
E tanto pia , che figura gli ba a fare 
Dì Re deli^ Indie ^ fé vi ricordate ^ 
Che vuol dir d'un^ che f^r conofcer de 9 
CVegli è dappiù di quattromila Rè , 

Ciafcun sì grande in rendita , e in avere , 
Che infin le noci lor paion mortai , 
E fé la proporzion s* ba a mantenere , - 
Che faran le granate , e gli arcolai f 
E fé la mole rìfponde al valere , 
// lor valfente qual farà egli mai f 
M s*è il valfente lor si gran teforOp 
Che mai f armena, i trattamenti Ipro ì 

E pur 



it6 La BucdHÉRfiiDB 
E pur t Ambra magnanimo , e pojfente 
Da Re di quattromila Re gli tratta , 
E non impegna ^ e non vende niente » 
' Ni pure un tefio i o un pentoiiou aetatta , 
B tutto fa così fpl endidamente p 
Che t Mia Golgonefe ne va matta , 
E fin gli diffe quand" ella ci fa : 
Sì belle cofe onde le cavi tà ? 
Ed egli a lei : dov* è argento , e oro 
Si trova tutto 9 e tutto in un momento ^ 
Afa la perfine ma quefia è il t^Joro » 
Altro che df oro morto , e morto argento ^ 
Penti /f Ambra foif io viva un lavoro , 
Ambra viva di fuori t Ambra di dreato » 
D* Ambra fin gU ftérnutit e le parple , 
E i cernii » e i fogni , e infin le capriole è 
JB d^ Ambra fu mio Padre , ed ancor io 
D^ altri pur d^ Ambra effhr padre faprti^ 
CV io »• *• W fé gréto fin dal nafcer mio , 
E so di certo , clf i* riefcirei ; 
D' Ambra ebbi unafiroccbia » che morto ^ 
E pur fon d^ Ambra i due f rateiti miei > 
D* Ambra^ i quefté gentil compagna mia 9 
Che di ^a è u» India di mozzineriaV 

Tal 
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Tahhè Vfdfte , che ricchezza è quefta 
Da fare aver ciòcche un vu^le ajka fofigp 
E di qui la ragione è manifefia 
Della voftra, dimanda , e la riffofl^ » 
E a quefto aggiungo per finir la fefla% 
Che anche aoer gioie a me nuHa non co/léi^ 
Perchè fon tutte cave di diamanti 
la cento afpr'alpi mie d^Arcetri^e Cbionti* 

Fatto avete perciò prudentemente 

Fo'attr* indie a far me voftro Re qni^ 
Perchi a dirla nel Jecoh prefente 
Vom Ji me pia preziofo non fi dÀm 
E così *n celia V celia quefia gente 
Cól fuo trattar sì sbalordir la fì , 
Che {^Centrarne ho vijl^io rimafto infoia 
Picei piccino il Golfo di Bengala. 

Vero è però, per far ginftizia a tutti « 
Che r Ambra ^ non fol ricco sfondotata 
Da far perciò quegP Indianacci . brutti 
Reftar pia mogi d* un pollo bagnato ^ 
Ma i configlièri fuoi fon tutti tutti 
Dabbene , e di giudizio con fumato » 
Corri fpondenti % e ujt in ogni C0Tte\ 
Cbefia di là défmari Zurre^ e Norte. 

E per 
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E per la sì gran pratica^ e esperienza ^ 
CV egli ban S tntte /* Indiche potenze » 
Rende lui franco la loro affifienza 
In ogni forta di convenienze , 
D* addobbi , fefte » regali , accoglienza , , 
Difforfi in quinci ^ e *n linci ^e^n confidenze ^ 

• E in cih 9 che pii di genio a quella fia 
tìeinmargentaromatica genìa • 

Ond^ ei con effa riefce sì bene , 
Cb* India non v^è^ che per sì nobìl Re^ 
Si faviOf e prode , e tanto nomo dabbene 
Non mettejfe a fovvatlo il capo , e i pii » 
E a lui raffibbia 9' e per lui rimantiene 
Sua Zurrinortoltranmrina fi , 
E ifn Dio le par\ ma non sa dir qual Dio > 
Ma cVegli è A poli in lo so dir ben io . 

Tanto importa de^ buoni amici avere , 
Uomin cioi , che fanno alV occorrenza , 
JE di coftor ne bifogna tenere , 
PercV ei fi fà^ fna e* fi fa male fenza ; , 
E in quanto a me uomin di tal meftiere 
Se giammai ^n cognizione , *n confidenza > 
O in /litro mtf mi riefce trovarli , 
D* efftr mi par , qual nf lor buchi i tarli . 

^ E quei 
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E quei del Cmvàìieè, 4i eb'h ragkm^ 
Sott veiwmentt ditte da overgHfB'éilìh^ 
Cb'ei fono ii vmi Jkr di rv^g , e fimo 
Femffha ftm di ioto^ e P ^/irir w^/tó, 
E Ufemmiiik kaim 0iotg4gìimfdò^fbuQn^ 
Come un vin «ftr/Ar, iV^bfé 0h f^H di rèfth , 
La fiià gran donna di qu^ft^'ptefw^ 
Z^ eoR8A GiujfciÀ,/* Real^ Harcbtfe . 
D' un voler forNf qimià un frame^tiko , 
D* un veder c^ro quamo u»càndeilifre^ 
Amabil quanto H pèndi rameritfò y 
Morbido fuofiio il pppe Hfwptnpwif^ 
E fé gioia tgjorfe a sidraglinu). 
De* dadi fioi r I? fktdo tmMierOf . ^ . \ 
E ba pia vedMe, tanto eiPèdinidio, 
Gk non fin mètamorfàfi in Ooidio . 
E la favella , tVeUa tiene in hocta^\ 
Genito /• ha la ^luèertola a due code , 
Per chi confale incanto il cuor t^ ìmbrooA^ 
Ch'e'par, ché.ti fi fehiame , b ttfifchiode, 
EfVi punge tatér ,si dolct il tó^cs , \ 
«JB così dolce Ù mòrder é dotta il rode ^ . 
Che Hon tosi le peecbia fenza fièle 
• Sh puagè il ficfr per ricavarne it inrie. « 

I E7 
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15 V fuo pnn&, e^ lafua profondità . v 

In ogff ofra di mano^ e di penfi^rOf 
EUfno contegno^ e lafM mùeflà^ , 

E U foa ztUr fol del giufiù , # del wrù ^ 
t £• oro, P ardir , U poffé , D$ ^»fà 
^m bfn fgrìdmd» V4n^ ,degÈ0 d" impero ^ » 
Vercbi pon w^ps^à da fpadàf e lancia 
E V gffm Luigi non frrehhe in Pramish \ 
E con queflì fuoijnotb imperiali . y^-^ . rt 

Ve non'foitnìonfal nel Ciet ;rofc4^ ^ . 
Ma s^è faita' infin J^ Indie geniali f 
Che, fin dal Ciél CUne^ al l^ruano , 
E dé'lor doni d* axte^t -p natefrall • :., 
5* ì fatta ,an gabinetto, di fna mMO; . ' : \ 
Vnieo ài mondo per le geptma$ e Pof^ ^ 
Sol un fp ha m- pff più grande ilgtan Mofffn . 
E al gabinetto il rejlo.corrifponde . . ;,\ \ 
Del fuo^qUartier^cV i una regia fopréf^ia^^, 
t In eui P àrcbitettara fi fonfpjfde i 

^a maniera Bavb0rica^ e Ttkfìanar ' 
EU GJappone, <V Brafil vi fi ^fiond^^ :\ 
Ma, un Giappone t^ un Brafile alla fynmmf 
In cui per patta pompai e l^ creansyt » 
Pur, e»e\f^fpetti un Papéi/mognifimsef. 
. \ ì Val- 
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i* altro de IV Ambra il maftrq iqff/igli^re,. ^ { 
Gli i^ ij/uei. ferraci/ Cpnfe, il Ma^ai^otti f 
Che sa girandaléfr qumto le sfefei 
Senza fpogiiarfi niai giorni , w notti , 
E navigar non paventò P altiere \ v 
. P^ Lapponi oltre il mèr , non dhe d^Gottf » 
E fé alla Zembla ei non rompea V. tiptone^ 
Gli andava air Indie per Settentrione» 
Ma delle prove ^ e del valor di lui , 

Per fup contando dir nulla non poffò^ 
Perchè al fenfir dir ben dé^ fatti fui 
Dice f che gli diventa il vifo roffo, 
E perchè fempre ubbidiente io fui , 
Quefla giarda anche, fojlerrommi addoffò , . 
Ma fra me ahnen pian pian di qtiardo, in quando 
Dirò , cV égli è d* ogni ben far P Orlando • 
Or quefti così franchi configlieri ,. 

CplF Ambua /«^, terzo ragionando un giorno 
D{c^an^cy egli è un gran ci^ , che igenj alteri 
De W Indie , e T altre terre , e il, mar d'intorno, 
Indie anch* effe di ^me , e d* averi , 
Dalla Per fa ^ efel mar di Mezzogiorno 
Navigando alla Giova 9 indi al Giapan, 
JE po^ a quell\a(trf, che a Occidente fian^ 
% .< I 2 Lui 
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Lui rìconofcan per jwrm Signwt , 
€ ad hckinar qua H vengm si dipinte ' 
Mìfte di riverenza , e di timore » 
QumI penitente al cmfeffor amante , * 
E d'una tenerezza^ ^d*un amare ^ 
Che par^ ch^ i^fia hr padre, e kr peduntt^ 
E W et con'ùien di tanta cortefia 
Rertdeme onor più, che pofflVil fia. * 

E che avendo potuto ricavare f 

Che r Indie allorché fi conducm quàt • ^» 
Riceverian per grazia fingoìare - '■" ■ 

Il far fi uh pò* veder per fa Città , ' ^ 
E ali* udienza del Re r entrata far^ -'•'. ' 
Con qualche forma di folennìfi » ' ' 

Allor pareva, quando a fu* pareffei ^ 
Che aW Indie in quefiófi foddhfacéffe . 
E cVei non doveafar nula di pia, 

Di quel , cV egli avea fmo infino adeffa^^' 
eh* India non v*ì fin dal Bungo al Tali p 
Che pia che paga non fi chiami d^effo ;' ^ 
jìpprovd P AMBUAy e la Corsa efce su 
Col fuo ri fetta d'allegria vcrs'efioi 
In procej/fion vo* menar l* Indie fuora^ '"' 
Ed io voglio ejjir la Madre Priora i 

■ ' E al- 
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E .aUors il Conte: io vo*far da guida f ' 
E marcerò dinamd al gofifalane 
D* un milion di ragézzi frolle ftrida » 
Fra un milion di ftrumenti , e di perfone » 
Chi vuol dir dicaf e chi vuol rider tida^ 
Un pezzo effer WancV io di proceffhne; 
Veder ^ Marthefo^ voi Madre Priora^ 
Ed io refiar di qnefta feftafuoraì 
Poffare il mondo ! e di rifa uno fero feto 
Dkder sì tutti e tre dir attamente , 
Che ben /or vaife aver ftretto il iomofcio 
D^lor he Ili chi arrandellatamente\ 
£V lor dir hen fu falda ^ e non calrftio^ 
<Ae *n proceffion mandaron veramente 
U Indie per retroguardia della fefia 
La gran Mar chef a ^e V gran Conte al/a tefta* 
Cb^ei non pafìà forfè ima fettimana , 
Che éTcafa il Cónte , conte loro Agente , 
Al folito ibarsò la carovàtna 
Délf Indie di Levante^ e di Ponente; 
Ed Mf lor narra la bontà fovrana 
Delta Marchefa , ^al prineipatmente 
Trovato ba il moda , con cui fi fata 
La lare entrata confolenniti . 

I 3 £V 
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£V modo iy chetile andranno in procione ^^^ 
E farà la Marcbefa la Priora^ 
Ed io ff andrò dinanzi al gonfalone 
Condueendole a moftra in pompa fuor a , 
Ne fer P Indie incredibile efpreffione 
Di contento , e di filma ; ed egli allora , 
G/i è veramente 9 diffcy un ànor grande 
Voler ferv irvi quella Donna grande. 

Pere hi oltre a quelle doti fuè , che voi . 
Sapete y e che mai in altri fi fapramò ^ 
Gli avi degli avi de* bifavi fuoi 
. Fino ad Adam col lor principio vanno 9 ^ 
E pieni d*. ogni genere d'Eroi 
Fra vivi , e morti ^ e quei, che nafceràmo ^ 
Afcendenti , fcendenti^ e trafverfali \ 

'Gli ban più di cinquec^ntp Cardinali . 

Noi dunque per goder sì rara boria 
Ttftti andrem domattina innanzi giorno 
A cafa la cagion di tanta gloria 
Priacbi fi fvegliy vada gente attorno , 
E vi fi aremo in giolitct , e*n galloria ' » 
Fino- air ora d* andarfene al figgiomo 
Della regia deir Ambra vpftro Re , 
Chefià ad ApoUin , come ^Ifuno il tre. . 

Egiun-' 






B giunta I^Qra\ in qual difpofizume 

Dalla Manbefa^ è me pofte farete , :. 

Per la Cinade m pompa » e in proceffiona 

FraH vìva , e il plaufo univerfal «' andrpe^ 

Siate però ubbidienti , e fiate buone , 

E i abbiate un pù^ di garbo , [e potete > , 

Pèrcbi al filo Firenze far fi fcorgere 

Glie altrove in gloria non poter mm f ùrgere* 

E qual ei difettai fu fatto ^ e'n pria 
Colta Marcbefa avend* ei fermo tutto 
Quel^ che alla proceffìon fi convenia , 
De* grand* atrj di lei dentro al ridutto 
A coppia a coppia in nobit compagnia 
Died" et '» due credi all' Indie il fuo cofirutto 
E ad effe ala facean , mentr^ ufcian fuori ^ 
Pie di dugentifmila fpettatori . 

Cbe alla voce , che l* Indie in pofitura 
Quel dì veder fi in pubblico doveano^ 
E cbe per guida ^ ed accompagnatura 
Jl Conte y e la Marcbefa condùceano f 
Venne in Firenze di là dàlie mura 
s Piit cbe cento mofchetti non traeano , 
Gente i* ogni Provincia , e d* ogni Pieve . 
Per infino 4l Sargel del Ponte a ^ieve. j 

I 4 E i^ 
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E in verità, ibe la fefia fk Mia 
più cbf wtai uùm fi fQJp$ immaginare » 
Bafta dir per chi n^n p0fè vadella^ 
&e nànfipmà it lar numera amtare , 
Senào i Ré fili qtfaUrpmUs d^eihi^ 
Venga tU puì> pai il refta a mifrrare ; 
Per me fit pcj^ a tanta moUiiudine 
Adaiaietiar ^naiibe fimiliMdiae . 

Se tà vedefii mal le Noifnthe . 
A coppia a cappi a Jl dì di $0^ Giovénni 
Andare a prace0an grandi • e piccine > 
Wagm fatienxa, e d' agnt firta d*.amù$ 
Chinfi in un .fìizz9ktia fine fine $ 
Nel pajja gravi % e rinnovate i panni t 
Cati tanti tanti lar ramarri ai fianca p 
Perchè non efcan di fila , e di branca f 

Tale accoppiate fé ne van nel m^nsiot 
V India » e alle banda di iiafcuna i Ra 
Colla lar nu^Si^a a^ch^ efflj, quat ^ un pezza 
Di q^at piò rara pianta $gn' India bainfe, 
E panganla alle coppie di tramezza 
Quando no» mmreon grami , e pari il fi^ , 
E quelle mazK^ Jan f ifteffa arnefe^ 
Che lafcettra, reale ai ior pa^e» 

Efe 
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E fi fu viw guarir gli. fpir itati 
Sen^ altro unguento (f eforcizazione t 
Gli alberi bafia awr /òi Hoarinati 
Che fa» gii fiftfri «/T Miete Cttrtme » 
Cb* et firn sì atrocemente armomzati » 
Cb^ ogni pò indiavoligto tofpettone » 
Cb* abbia in corpo Flegi^e p e Barbar iceia ^ 
Sol 4i quei nomi al fnan fi raccapriccia • 

Iraperangafjertandam^ Ufiambà^ 
Tot aie f rame cut , coati; cbaoba^ 
Tunalp tamalapatrai aratici^ ^ 
Cacakuaquabuitl , hMcbio , bacoba^ 
Calampart f anda 9 mmdiiyquacAf 
(P^»/i fr il àiavol regge a quefia reka) 
Baobat , ietaiba , quaicbtkpopoti 
Bonducb t arecca , acajarba , actiotl • 

E fé sì di avoli fugbi , e fpietatà 
Sonfinnel nome gt I$edidfi baftcmi 9 
Spanto faran pefanti^ e dif^etati^ 
Se i Re ramarri fan fentime i fuom l 
E perchè ogn^ India f^o n* ha provati 
A capa fua da qué" fuoi Re de* buoni * 
Cerca in queUafunzion di non far cbié^^ 
Perchè non abbia a ir la mazza n^fpaffb. 

Ma 
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Ma vien lor dietro la Madre Priora 
Sì nabil di corteggio » e portamento , 
Che va del feminato ogn* India fw^rm 
Per quel f fio sì fnperbo trattamento , 
E per vederla , tal (e ^ innamora > 
Tutta fi [corda del baftonamento , 

4 Parendole allo sfarzo , e al decoro 9 
CVelf abbia vifo f India pia di loro . 

E guaftan t or din della proceffwnè , 
Che ognuna talfiftorùe^ e tal fi gira, 
E talvolta le rene al gonfalone , 
Cbe al fin la gran Marcbefa in vifo mira > 
EU Re ramarro giuoca di baflone^ 
1? colpi d^ altro 9 cbe da ciecbi^ tìra^ 
E offa /pezza , ed ifcblzzan dtf pezzi 
Gioie- ^ e non f angue d^ ogni forta ^e prezzi 

E certamente cbe i* io foffi fiato 
In quaìcbe coppia della compagnia , 
Ancb^ io fareimi baftonar lafciaio , 
Pnrcl^ iovedeffi il fafio , e P albagia , 
E V treno , / /* equipàggio j mi furato , 
Con cui P alta Marcbefa ne venia 
i Di cinquecento mila interi interi, 

• Toltale una figura f e cinque zeri. 
: Per-' 
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Perchè quel dì vi j' eran raduna ti 
Tutti que^ Cinquecento Cardinali t 
Fra vivide morti y qual di£ì^ e non nati 
Suoi parenti diritti , e trafverfali , 
E ràdi ejfendo i Padri porporati ^ 
Che fra cuochi > lacchè , paggi , e fenfali 
Non abUan la tor corte ffun migliaio 1 
Scarpa, di dieci volte un- centinaio » 

Però de* Cardinali il cinquecento 
Pel dieci cento delle corti loro 
Moltiplicando , miìa cinquecento 
Vengono far fi gìufio come Foro 9 
E non haftando al gran corteggiamento -. 
r LanTu 9- cb^ era» qua ^ per forza d^.oro \ 
Vennero a rincalzar la careflia 
Infin di Laccate infin di Tartaria « 

E a quejli perfonaggi aggiugni poi 
Gli altri parenti del f alta Priora 
Da cantò del marito » f l proprj Juqì y , 
Ch'e* ci vorrebbe a mmerfirgli un ora^ 
Femmifie , e mafii , cojne pia tu. vm » , 
CV ^ v* eran tutti , fuorché la fua., n^Mtp 
PenV ella era di poco , poverina , 
Morta t m^ Fera proprio^ un Angiolimt. 

E tut^ 
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E t0itif e futte le tor damèi 
E hr nomini neri ^ e ter 
Cendneeam sì , cbe rnnmer^ le fieUe 
Pid facil cofa qnì H tetrn gli ee^ 
Che fnper qnmti fnr qnefii cen qneUe^ 
Se nm che forfè le Trihà Gindee 
Fur df nn nnmero fimi di ferfome 
Innanzi^ e dopo la irefmigrnzione* 

E felP erano in gala Iddh vel dica^ 
Talché di fpezzar far fi infin la tefia 
Senno ehber T Indie a non lo cmrar cica 
Per nn occhiata S A heU0 fefta , 
E le lor hnffe Dio le hene^ca^ 
Perehì dalPoffa rotte a qnella » r n fnefia^ 
E dalle gemme dello fcUzzamento 
Nacqne di pin qnejP altro gran portento . 

Son tutti i fimrni certi Inmac^i » 
Che per dovunque paffan^ lafcian molle , 
EJe ne van difiefi^ e fdmccìotmi 
Tanto fréf [affi, quanto fratte zolle^ 
E pdffati , ch^e^jini fien trifii , o hnoni, 
^QuelP amido s* afirnga , e via fi tolte; 
Sol non •/> in quanti non f acciuga mai , 
Ef^fré^q^cfii il ùange, e il Paraguai^ 

li 
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// Paraguai it argmt^ , e 7 Qangt //^ pri , 
De" quali il motte làfiiì$to glia Cftto > 
Fatto cV egli aM^no il paffaggio tàra^ 
Non fol nm fi ralinga; ma 5* affuda\ 
E divien forte ffMlffi U fuo lavoro ^ 
Che indijlaccalnlmente ai fuol fi im^bUdMt 
Qual vero fmalto d^ manififttori ^ 
Orefici fi fieno^^ muratori. ; 
Atìzi qual le lumache caf/hninanH\ ^ 
Per ovunque fi fongon > [afeian efidvi 
Come fmaltati i luoghi, tutti quasO^l <, 
Tal cb* e" paion d* argento ferivi ferivi ', 
Perchè da quel metal tèmpra , e fimhiMti 
Pjtendon del Ikmac&ev^ molle i rivi ^ . 
Del Gange il moJle fatto fmaltameuh . ' 
Fa la via d^oroy e V Paraguai d^argeneo . 
E quindi avvien , 'Che fi mentr* eì pian pì^mof 
Mezzellon va faeendofi^ e poi fodo\- 
Qualche materia ^ qualche eafoflranei ' 
Vi. cafia drente /«> qaalfivogiià moìio , 
. Aghidandofi poi di mano in manò^ '^ ^ 
La (erra pia , che jgeffò in mt^é eèÌ9éh^ 
E falda , t forta nèlf ingefptmento 
Vi rima» mezza\faùra ^ e mezza drumo. 
: Tal 
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. Talje^fifà di ff^éUto ^tfOt cantina 
Rimandomi J faffi$tì0ia, ghiaia ^ 
B t^'fi mai fi fa la gfloHna , 
Rimangonvi ' i finacchi é ctntinaia 
Con quf^^fifTtàenr S catpie forcina , 
E^H^foglbàme^ d'à/tor^ €be gli di/ foia 9 
E w apfifieawlà fiwza > alcuno ftento 
S* intenda il fopxaduto gran portenti . 

Per dar pia fafio il Come ' alla brigata 
Deirindie^ nel di f por la ptoceffime 
FralF altre jcofe dà amfidhrata 
Ment^\cbe f& tniteit eeff'^òuone^. ^ 
G(HMiàmàa^g$f InMa vecMà'tn còppia dola 
Un India della mona defcrizione, > \ 

E ogMiMoiJi LevàtHe^era a maneina 
ijpn\^jfian ritta m India Ihmentina . 

^ *"^ fi^^, t^ ^^^ ^ intendere^ 
Che tntfe .4^ Indie fon comeforelley 
E che fra laro non e' è da pretendere^ '> 
Se pii^fiimar fi debba»:, quejh. é quelle ^r^ 
Che tutte da comprar Péimno » e àa i^t^e^ 
N\<Mim kr»t$ifffonìf^ iutte belle ^ . \ 
E venia Jmanù a pgn\altro accoppiamento 
Il Ga^ i'iHro^ e V ^etri^gmai ^ argehto O 

Che 
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Cb? peri nel P andar dittro^ lafeiavafi 
Del moli e fuo la preziofa via » . ' ' 

Quai^ sì bel bello raffidMdP andavafip • 
Che a tempera di ftnaJt^ ne venìa^ 
Non men che in quanto tempo €onfumayaf£ 
Tutta it.paffar^ deW Indie la genìa r, -, 

Onde giufto arriiktndola Priora 
Del tutto eir è fmaltifc^a allora . 
E perchè camminando- in pfOCe(pone 
Sulla via fteffa della primt coppia/. 
Debbono andar tutte l*, altre perjnne, , 
Che fucceffivamente il filo addoppia. ; , • - p 
V Indie delF una , e P altra defcrizione , -^ 
Che vengw ^ doppo i fiumi a coppia a coppia j 
Van .fyUe, in terra la fc tate orme iofc^f 
Che fon quel molle argento , e quel moW orq^ 
Onde qualor de' Re bafionatori ... 

// pfre^pter le fpez^^ ^,e Je fciupina^ 
Lepiote , che fchizzando n* efcon fuori^ '- 
Cadon, a* piedi lor nella featina . . 
DI qffe* bazzotti argentile bazzott\or{^ - 
Qual perchè quanto, al fin pia s\avmichja 
Della prictffion ^più fi jaffòda^ . 
E /oda è affatto giuntane alla cod/t^ :^,^^ ; 
ì Vien 
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Vien quivi a far quei vivo fmalumenU » 
O quella gelatina^ che h narratf^^ 
Non già fon ghiaia, o lon cotenne drento^ 
Ma d'ogni p^t a gioit ingìoieltat^ . 
TaUV è come un favor d'eroe e d* argento 
Quivi il terrtn di gemme taffellmy 
Ma d'un sì (aldo, e sì forte mofaico 
Che non ? abbatterti l'Oppio lìbaicoi 
E sa quefto fol tocca a. camminare 
Air imperiai Marche fa\ alla Priota f - 
Perch' ri fol fi pifìe ^ dffodare ^ 
Sotto le piante di sì gran Signora ^ 
Degna ella fola ben dì calpefiare 
Quante gioie i oro f e argento il mondo adora f 
Perchè s' ei fon delF Indie il fot hforoi 
Vaie ella fola quìndici ///" loro . 
B Fonor di sì nobil pavimento 

Fi ,che ognun ben dlftlngueré il pòfefpty 
V architettante ^ eH Conte tutto at^ènt&^ 
Phe il gran valor di lei fua flima av'effìfi ' 
E un fuo miniftro d^ atto intendifPfentó'^ 
Volte f che a quella attera intorno ftejfé ^ 
' Acciò quel pia con sì fcelta afftfiewa ' 

Di lei fpiccajfe P Inclita eccetlenita^ ' 

Era 
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Di quei pii^ itddòfftràti SifmMM^^ 
CbeU Cwte ^ qii^fiiìd fu péikgrii^$e\, \ 
Or per terra ^ ^Afea/> marf in pie* pa^^ 
Rif enfiatene mmdre. tante tai$teK ,* v ^ ;» 
E ben riconQfiiiuiihrtfamefi^ > 
E d'adoprargli U garbo, e raràifiaia^ : 
Squadrò per perfonaggit^ dì giadizià.^ ì 
E perciò il volte , ed il ^ondufe fHo \ 

Per ovanqae egli fife andato »«dì i ^ 
Al Tartaro j al Groel lamio, ed alla Sv^^ 
Ed al Moftopoiéme^ ed al JCriuw , . 7 ; 
Ed it^o infìgnoUi s h^e il grjefio^: 
E'tt tatto il rier/fuò^pii che d\aSi4^, \ 
/>• un nafo ciwquimottù braccia, lungo , 
E d" un codia quanto an gambo dS fungo% 
E i denti , cbe w^ di quinci , &, un diJìm \ 
Corna pia tojio fon delle wafctUe, * : 
Colle punte arrivaviano in Oriàcv^ ,.. 
Tanto andavano in iinierjò te ftelH^v - 
Ed eran tutte amate, a frappe , e-Jrinci , 
D* oro filato 9 ed altre cofe. Mie ^ 
Ed eran grafi , come. gr^ pinl^ , 
Su. io tutte pinoli $ e gangherisi . 

K E qual 
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E qMl dinanzi a^ botteghini hro ,". . .. 

Soglion piantar/!, da^ cm^^mifid 
Fel ' Ceppo , e Befani a fufti d* altof 
Attif e ramo fi pii che paffon mait ^ 
E a ogni, ramo attaccar gualche lavoro 
Di confortini in qaantitate affai , 
E V form mille 9 tome, di fiivali > 
Guantt\ arcolai , potette^ i^J^if ^ P^^f 

Tal pender fi vedean da ogni piuolo 
Di que\fuoi denti tante cofe ftrane , • 
Cb^ .per . poter contar quelle rf* un Joh 
Vi vorrian Jicìaffethh pttimane , 
JBV Cantei che ben $à que^oriuolo^ 
Che pcfrt^y, e mangia ^ e di che razsta pane » 
Uel ragionar di tutta la lor fila 
i^r contò^ più di cinquecento mila • 

Ed è cìafcuna éf effe iw firumento 
Di tutte quelle cofe , che sa fare^ 
Onde guardate grandr intendimento 
CbeUGmte ftppe in lui raffigurare ! 
Sa eantar , sa fonar , sa far fi vento ^ 
E col nafi> ogni ctfa diventare^ 
Se r aiuta qualcun di quei trabiccoli 
Che fon fefione a^ fuoi dentin sì piccati. 

Pen- 
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Pendone gtìt>fifkmenti mupuK 
Di fiato i d» arC9 , di tafti, è di mano, ' 
E quei da guerra Sfiatici, òttoftrati, 
ColpifioH da vitèllo , dà tonfano ; 
De* giuochi^ mri fonvt i materiali. 
Da gentHium, da birba, e- da villano. 
Ed ìnfino H eaftel de'iwattitti , 
Con balle di ^oton ^feta , oro, e lini . 

E in. punta d^i^i dente inj&at' era 
Un gran, t^ow di pietra\àmianto , v 
Cui »• ard^éyfo^ama et^a intera 
D* alai rV^damifar , legno fmto , 

E'^l vapmf^a\ fiamma profumiera -I 
Spargea per P aria rf* ognr odóre il vanto ,' 
M venia H finto nrrftarfìpra i tetti, -. 
fereb^enm\piìt.-d^^gi alti qnei cmuur.K 
E quando I^^ttf,^t9- 'vuol givotare 
Afcaccln'^''ò'erSSigrazia, il tavoliere ; L 
Col nafo sa di fiéito pigliare ; 
Benché, mattdìti ov*eimlfttò vedere ', \ 
E fa come fé. ^ , the sa fonare , ■' 
Cb* anche ^,ifc«fA-,# le àta». volte al fed^e 
E rpottt^ ftdti»(atta. tafijèra , 
Suona, i^-è-Mmfrm eofa le- par P è vera. • 
~- ■ -* K 2 Con 






Omqueftì addobbi . * f»efta inttUigat^ 1 
// tniniftw dfl Qvtte a guarda vMwe 

Sopra deir altre troppo gràmk uepe» 
Ed in fegM di farle rhmim 
Acckioedolaf , e firnto il n^f* tttm , 
Che le gémhe fieg» ^^» ** nonfA^ . 
Piega he q»el tamhio V n^^in^*^ »» 

E sì difiefi il porta fualcke-ptfi * 

eh' e* pare »«# piramide. .dl'^gttH» 

Che venuta a Firtm^ fio» ##fl^ » 

Poi di mira a «wa»' •«« lofà*>MdaJttii 

^gtpe9 difiefot& ritbina.» bnffo% 

E in tondo eumtm ìwum monterò ngirB» 




E piaxma fa at f«w»»v « . 
E perch'e* tir» cinquantattr 
Per qtmto tal tìmghexzajt dift^t 

Jl popol tatto a fnggir «W fi *«'«'* 
ji/lalfspe»do f umor i^ ftett 0fwfè > 

E due foPegi «« ridente, ftctìfi 
SJmangtnfi a goM' à bflféefe% 
Oual troverai ,fitrt6i Imi il. èÌ9aaire, 
m km Sfiditi mJa braetk^fnédr^. 

P. MtM 
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É quanto bello ei fià noi toncepìj^ 
Se non fòldifì tlm gli occhi pr^ftj il vede ^ 
'£ chiù V9Ìe àneté tal né shahrJifct^ 
Che malamente agli occhi pi^f^J crede , - 

, Che poiché 7 fkffo il terren ripuHfce 
De quale. Wtts cifka^ che col piede 
Seretto , e^feirrett4f accanto att- altro f un^\ 
Fif che veder^won fi poffa da alauna , 

Mtù^f^rirfi^ ed iè^vifta nanir^ 

Quel tanto méUmébH pavimenta > < 

In cut di ciò^^ c6e*t wnga a kofhàire 9 
LapiifvitvofafinfarojePatgtuSOf . 

Che tutto H;jiefioPf <he iti ad fi mòte ^ 
Son tutte gioie d^igid a0ortimeato ^ 
Pino alxarhomk^ wru^ che rìfjphnda 
Al huio^ e.to^^mperHf^ non fi compremde . 
Né d^ognifot^-^ ^èd^e^ostre^ k 

Afa milÌM':0 ^fhai, efenna^fitoe^ 
Choy^^nis^^aioe'mììa h^a^tik ^ cbo i 
Della gra^ jdanàa tontieno il confina ^ 
Come un tèfipko andante tutto- og^hè. 
Di ge^fme\CMéfÌ^ti\\e Ponièthr^ ^ - 
Sì fpeffkltfim %Jtem^&nfekfmi 
Che quei n^tMUS nMgli r/ww/^: .\. 
-^0 K 3 Bfer^ 



E perchè la f$t^nHe fTQCeffaifr ^^^ r. . r ..^ ?. 
;6£rò per uu.ta quanta ia\ Città.; s ^j^ 

Ed 4[ lei diètro ilfiàfa bànà^lme. \ 'v y\ 
P^r /*##a. ùgHal rkciezta veder: fa ^ , , ^^^.1 
73l»/i> fi.firalniir^n le pprp»^: v , . , . ^^V3 
Di tante gefnme i. eJ^^a^JuffmnJ^ì-^ iva 
Che a Mari^hp il n$mier.<>^^.i^H^ViUore \:x\Z 
Venne di KjÉoic^rue pizzk9re\L.\. .à. ,(?, 

E ora un cento ^\ .ontf nn miUe ^'^rd un\ mì^W^Tii 
Or pigliai^ gii zeri -a paio a pai^ \ ;^ 
Fece di hn^ sì gran proifvifio^ey .y^ .*, 

\ Che n^avrm pen di Bobali. U^vivaìo , .\ . \ 
Speranbdo^dii'^émporjteuif.nmnarlme 
Afaggion deif Arcbimei^.at'e^aJo , . -.% ..ai 

Purcbèx^alche ifn/tàvi ea$karf^.; r* 

Ealmem^al ca^ lor frxta^gimgtffe ^ ^. >r. 

Ma P unit^-sperMifHrjheapofge^ y^% '/i 
Che coi^Mrl^md vùller- fmf^kfi^.^ ., ^r. i^tf. 
Cafa , ^Arói^i^ /fiir/^ diigii miApp^nfion^j 
Da qnafi^ fifca enen , che fl^aftezskarjit . ; .a 
yJfii poi' ffov^y i,he tALmmerazion^ , O 
£rtf sì gr4»4et4e^p1\0fr4^^f^fi^^^ ,C. 

*v.^ 1 t il Or 






Or vedendo la geiìfftéi^mhfare 
Sa taf^ ghìe itm .xfàhr sì gimndéi'; ^V " 
Che mai noi 'pèfnè t^Wuco fìfiègwfé^ r 
Se non ^r fi^r(i§hkm^^ ie^ni»tandé^\^^ * *^ 
Sotuna Doma 9 ¥ per largo a ièi'fi^es ^ 
Ruotarfi il naf6\ the tinto fifpande\^^^ ^> 
Che al fuo ruot^fi ima pazza fi faetik ^ 
Di dìeù mila > e dae^ mifaltpe krét^ta^ ^^ 

Crede , che fot periti Jià^ dipentéto- ^ * ; 
Tt»0 Firenze ^hffitfco a gioim&ì 
B a fuo coruggìo Jil fi fia avviaPè^ ^ ^ ' 

E il fìfo gran t^ft^^'s^'^d' ogni potentato 
Pienosedifrèthrè0^i$èì tappeto p^ 
Foglia dir ^ eie 't féo ^ePe >'¥3^ Élàf'ro i 
Che tanta a ki^^^m^eftì^ è u^ l^tHiy "^ 

•• * • 

Quindi è f che perula firada , e alle fif^efirt 

Ogn»4 Je^ grida'^Hvha^Y^ fpi^jtt fi^ì ^ ^^ 

Or di pope , mìl^'^i^tiiife^, 'òr ^Vtf '^iniyi^ri^ ^ 

E in qualmqae alh4\fkodo^ognw^1f^ 
E a certmr chicle pt^ognm T^ddéfir^ *'^^ 
ITmto quei'diyiitoà'iy£ti^^'quìfi'<di^fiorh ^ 
Eir è , rifpmtdmii\ Ja JUarckfa^ Qw^à^i 

Non^frppiam poi eh^lndm^ mgtììtuiBa,. 
\Jv K 4 Ma 
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Ma sì di fé fuperb^iiit^xiwirfith. t' à 
£ di i^vMkra fiiioAi v#> non curnMf 
Ben vA^jck'W- è i^\,m Mie matura 
Ma Reina .dnUlM^^'f^^^^p^Mfe $ 
£ affns^mit/fteJaéin^firanjale . 
VMto^jb'ella pmaht. rekfmti^ 
EJfM^ pi A *fWf*k fxQriente^x v 
E i/^,p^iii0 iùttet. iikHn(ff€e 

E tal befiÌQlo^,fimyji dH redimii i 
Percb' f'^yfeìiaitne. iii>fì.finm i^ f^ 
Cofe, cke, S^%ltrif}filf A, dominanti %\ . 

E V m^ ^ poi di>cadi9^-iami Hn$i i 
Qual dfllf Mgif %l4f^. ^,,l!!afan^ , . . 
Mé^^^\^\kìfaeno jf:t(u^]di 4ma^ \ i 

Per^àm,^muar fSt./ii^àm^ ^ 

Boz^ifiaiiagalMn india, an,^^^ 
Di ^ffn ffmfimi»faMJì^€\ay^^ 
J^dtf dfntx^fi Jla fiodd nm aanupannlAi V 
I^alhMtmfa h^ìtffo fiddmitafpf 
D^ un^fyM. mi fyifMiaallfmftn^^ W/t> 
CV fi^ca^ <)di Imtaaiffiauf rfcOsèié^ - 
Fatf^pMn:ifif^enht fin dà.laaia&è , . 
\:Gl9a^SS* VP^mi daiJkiOL UHM mat^rJinn.ir. 
t'*-v Par 
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Pur fra gP Indiani Mamafi P Aévay \ V. 

Certa ét^agna dì lar caJlagnfUi $ 
1 di cui gufa vn^i tb^ gli àUrm » ' 
Suonano come $a9tifonltglie$ii^ ' - . ' ^ 
E per fonargli gitmfkl^Jfmfre mai 
Al bracfio , al fia^m^, ài pie n^hr haVkttif 
E ne fan fùnagtiere i e^^^ allegria i\ 
E d* am^r fegni fino » # sor^efia • 

Venfa P alterateceli non fare sbagli 
Giudica %Je per fimbohggiamenjto , 
Prende quefie due'raize di fonagH^ 
D" aver olla de01f$df$ il reggime^^^ 
Che ognlRf^pcrM il regno no» gF mcaglif 
Temerete amar ieefarfi a fao'^tmH 
.'Co\gufci. ifoti della cqHffia , r \' ' 
EUMat a i birri della jerpe ria ^ V 

Quindi nonM Codia ^ JMf^eWOa.x. i'^ 
Ma di Boaziainmga il manto fuiffe^ ' 

B fra lor eoi bum gufio FSorèfteéOà 
Mifibia quelle ca0aglfefqnagiie(ftf . • 
Ed il fffo fiato vedovo fapino e > " 
Percbl abito di^bruuhfol gli pmUaefi > 
Un pannù fece far di' Bmrro nèiù ^ 
Tutto in^^tzion'^d^a^iifaé ffufiem^ 

tt 



1^4 La BuccHsnfiiDB 
// Btucbero :m0ntt9 Nafanho 

5J Perafempre d giorni fuoi piaci tM , ^ 

Clfc di faperfiiarlo c^me Ulino 

V Ufoeva femffre il Mfiiifi^ avuto ^ 

Per ridoitolo in tigUù fino fino 

« Teffèrlo come il rafb^ td il velluto^ 

E farfené fai gii abiti , e i calcetti 

In cambio éR muerri^ e di dobletti \ 

E nn fanno per veftirfi adoperarne 
Ofe non intigni , e il farlo non lo roda » 

' E da poter portarlo in fulla carne ^ 

E in tutta là perfondi -ìt fiètìa codut .; 
e E tutto it corpo come'imSa^amarne - ; ^ 
Di ^tfu^whr d^unafua propria^ moda » 

, Che s^ba a dir buono , percb^ egli è Indiale, 
Ma gli ypaìH puzzo del tanfo nefirate^ 

E tanto più mftkim qùefi^ penfiero, ^ 
CV ella pipeva un tal fi^ trovarfi , *■ 
^al febben forte ^ e infua durezì&a altero. 
Pur cedoa 4Ì fine, efil lafciava farfi, 
E f apendo effer quejio pia che vero\ 
Percbi ^4ncbe il Barro non ba da fìlarfif^ 
Dicea fra fé, fé quel fa fo Arbejlino \ 
PIÙ dnm ijt§ti^ del Barrd^atanìm r « 

Eal^ 
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E alle fim^i^.pfnfiì^ ,r;t ripenfarn0 •; ^.^ 
. I!b4k.ìx9m, ma m^i^tla^ qn^auolaiop . - /^ 

Ez4Ì's^lpi^.faelLdf^c^^ il 

Dtf veJlhfef^.l4,fiA^^M'^l^^ '^ 

j2?/i/ , /)^i:4'^ lujlro^s^^'a , f fignqrile^. 
E di color di, fi 0^0 vt^quiUfi , . . x 

Volle veftirfen quH gicfno,p4^et^n0 
Delfifo fffra delt . Indi^jfrmc^o , 
Onde in ^anto fi^ Bucchero R tenm ;\' ..v> 
P^/ gran Jentitr del Ufgrfco gemmato ,, 
Eàm:ik^Jm39 fi^afaci{rp lui dieni^^\ .)\ 
Cb' et fu fic^enfo Mr^cjìf v!ifura^^,\^x », {■: 

Il Bucchero non pettdnn^ fiiétltjk 1 y : 

Quel fuq ^riaiuralKfìm iffmf ài-fiif^^gfU:.^ • 
E ^etA fMtfti>ancteiu^rj^fiO'far^^' :^ ., v\ 
// maritie,ngy^.^JSp\fie^a<J^ «^Jg^iéim^i 
Onde a quello ':^Klfpa9»(h^afme^^ t. j 
Che fa iitsfir^^ckjftiiiifi, fmis{^n\.'^ ^^ :^ 
Tal lo^J^me, a lp,j^a^^f^^v,^yfi f«4 A^^^i^ 
Mentre n^JitUifuiii^^^^^ 

Il CVii 
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tiS' La Buoks^^BUBÌDB 
CVei viene efffngh tu figo tante br^é^^ 
IT un SÌ gran er^cehiff a tantif sMfif^tentò , 
€»• è^'par cbe^ Hov^egìì *v rejti alta pèiaceia 
Qualche gran montt difiovigliatnrHto.^ 
B niun sa cime ^ fanne a far^'facrìa 
Un fuon di sì ridicola^ fpaventùV 
E fra fé dice : o ìndie benedetti f * 
Cbe ci fate veder eòfé ^^^ éktte f ^* 
E perchè il manto } tutto rabefcato 
Di qué" codini , e 'gufcìd^un fonare i; ^ 
Che di fonagli egli > j^ujto manìito^ 
Senza veruna co fa etcethtare , v '-'.'. 
Ei finn fuon di plit fimi arùìènlìtsUià ' 
Di quelle ftrafcichìferé ài féritate^ ' ' 
De* quoti il crocchio ftovigliefc& hif^Mffò^ 
Quefthi'e quegti it f oprano , ^ V éèèìr^bàffo- 
Ed in difprezzù deUa fuaeftà 

V^ti^l^ aiterà Dontki quèfiàtr^fi» ^ 
Che perciò' a ogniragazzk, snetme va i 
QfihMòrChe facèffi Mti n9orefi^i ^ 
Ed ella'intautó'tatcètandoftà^^'^ 'K* ^ '- 
Coir elefante , acciò non Jè rincrof^a jm 
. V^'xi^gna; dbe^fkWent la dipffiga^ 
Tui^Sil^Ai^a:pièdi^B^^ininìnga^. 
W^:^ • Ed 
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Del BELtiHi- i$7 

Ed egli a tei sì piacqui , ed ella é A(i , 
Che fempre giuochi feria via facevano t " 
E la gente in veder que^JIirani fui „ 
Di rifa , e di Jlupor fi 'disfaeevem » 
E dietro alfuon di tacite rifa altrui - 
/ Cardinali , e P Indie fi volgevano , 
Che gioie a precipizio feminavauo 
Quando i Re col bafion le rivoltava^, • 
E a un pezzo del fuo nafo^a un eufcim . 
Accomodando ei ponveia 4 federe » 
E colla punta d" effo a jlmaglina 
Vonfi a giocar con lei fui tavoliere » - 
Ed ora un altro pezzo a ftrapun tJnu 
Stendendo sa ve la mette a giacerti 
E dice coUa punta in fui guanciale: 
Mar che fa Giuuà vi fate to' malti 
Poi s* egli alhcia qualche bella Dama , 
Che ftia a veder ta fefia a ima ringhiami » 
Col nafo ritto in tanto lunga lama^ . 
Ch'egli arrivi alla bella lufingbiera^ 
AlP ufo di Narfingat e di Panama 
Le regala una vefia » o una tuffirieréf 
E de/ balfamo bianco S Levante , 
CVe delle cofe deH^/mUe piàffanti. . 

Sifilh 



\\h La BùcòBBRBibs 
Quindi per farne una' hit a oper etiti 
Stacca dal ior piolo t burattini >, . 
E gli fì recitar pia che di fretta 
In lingua èlefantefea if Fiorentini ^ 
E petclé ognun $^ avventa ^ ognun fi getta 
Ver fentir quegli aoverbj elefantini^ 
Sfodera la proboftidr^ e minacciai 
E rifa il largo delle tante braccia . 
Or fratte gambe^ entrando quatto quatto 
Di quel ^corteggiò icot nafalt arnefe 
Giocando M f gambetto di foppiatto 
Capolevar ne fa tittto il paefe , 
Di crefie ctf cappeili or fa baratto , 
Or manda aiP amia uì$ Lanzo Tartarefe^ 
Or vi fio un bertuccione in un cantuccio 
Lo mette a un C ordinili e a cavalluccio. 
Un cembol confinagli daW aipion4f . 
iPéjHa (laccata , dice alla Marchefe; 
In mufica vo^ dirvi una canzone 
Sulla zolfa però del mìo Paefe , 
E dato' ai cembol di falfbbordone^^ 
Cantò mezzo fulP aria Sumatrefe , 
E mezzo, in canto firmo del Quinfaii 
Chi nafte pazzg non gumfce mai.' 
-/. \ Ma 



Ma s* io doveffi e^tar fuffe qtm^e , 
Le fefte , / giucchi » e U g^lM^erìf » 
Che quel bel perfìnciw deWelefaùfé. 
Facea col nafo per tutte le vie , 
Vi verrei forfè a noia a dirwe iant0 f 
CV e^ mi bifognerehbe pia d^m die ; 
Qisefta però la non fi può lafciare^ I 
CVelPè come al battefimo il compatte^ 

Vide in paffar dal Palazzo de* Pini 
Che fi ftavano i paggi alla ringhiere 
A veder quella fefia ritti ritti 
.Di lor per fona in libertade intera^ 
E nella paggeria fendo defcritti 
S^ immaginò quel^cbe veriffimo era^ 
Che ballerini e* fojfer- tutti quanti ^ 
EfbaHin^ dìffe^^ alla Marcbefa mania J 

E fatto del fuo nafo in un momento 

» 

Come un gran nodo , o un gran laccio Jcorfòio, 
Piglia di mira, e a ben pigliarla è intento 9 
I pàggio e il laccio f caglia al bàHatoioy 
E tredici di lor rimafer drento 
Alh.firofìo gatappio accbiappstoio , 
Che nuotando leggier per p aere VMO^ 
Gli posò in term tome un pofapiano* 

E p$^ 



ttó La Bucchbrside 
B pùjlo in ttrrs il nobil fàfielletto 
Pece t^ ^gnmé il cwffi^or vedere 
Con ihJiei difegni un M libretto 
Di figure di dodici maniere , 
E t9ft9 firn figure d'un -èat/etto » 
Alle di cui euàenze hanno quartiere ' 
In dodici mu$anze di contorno 
A unfrwpre in mezzo doMci d^ intorno • 
£ i tredici puliti giovanetti 
hitef& iifiu il ^ifgo del latino t 
E vidde FeUfanfe con gli effetti , 
Cb*e^non ^ un gonzo affatto il Fiorettino i 
E dier U moffe i fuoni agU f gambetti 
Di quel ballo oriundo Levantino ^ 
Che il gran Mogor balMlo a Guzzutaitc , 
Qtfànd'eivifì il fefiino a Goliatte. 
Ma qui il p^gtftto t^ fa ballerino , 
, Enefì i'aiifante fonatore , 
« fi dal pezzo del nujò^ che è il confino 
C^ma deUà mafcetla fuperiore , 
Fatto di fei volute un cerdmnù 
Selpofe su e0pOf e aWultma^ e minora 
Giro.farmaim una fitdia alla comoda , 
Sopra a ff4^r la Marche fa v'accomoda * 
.^ Poi 



Del Beiuni. 16% 

Poi del nafo fegnente braccia venti 
Per lo traverfo alla piazza diftefe , 
E tutti da fonare- gli ftrumentì 
Dair arfenal 4elle fue corna fceje , > 
E tutti con diverfi attaccamenti 
A quel pezzo di nafo gli fofpefe^ 
E pareano un or chefir a naturale 
Fermata al nafo di quelP animale . 
E tutti df e(fo nafo fuo V refi ante 

Suonagli a un tratto , ed eran centofei , 
E quella paggeria tutta galante 
Ballava innanzi a quella gran Colei 
E camminava nelF effir ballaate 
Come già il Sacerdote degli Ebrei ^ 
Il qual fi sa , che , mentre P Arca andava , 
Andava anch' egli , e nelPanda»^ ballava . 
E così or" uno , ed ora un altro giuoco 
Facendo il gran Cufiod^ alla Priora , 
Sen già la procefpon dì loco in loco 
Facendo far tutto Firenze fuor a , 
E al merto egli di lei troppo da poco , 
Come pia può col buon voler P onora 
E grida fin dal tanto alla Cuenlia : 
£ viva F Indie , e la Marebefa GiutiA. 

L E fa. 



B facendo a «gm psfft m cmpmneUt 
Pèrla. ptr tmtta delia prteeffiome, 
Vadafi JaHt Fmhe , « daiP UcteUa, 
O dalie Stincbf , « al tanto al Mmttfag^f^ 
E ehi di pi*lì0 firafcico il bordello, 
E chi f Mie , chi i Rf . chi iì lor ée^tat , 
E ehi rattorta U terrea gi^eUata, 
Chi il C«tff * * ^ fitìiiard» b» nmmat». 
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SECONDO 
PARTE TERZA. 




\Certamttae cbe tutta lafejta 
La fa di trìwfM mmlfattura.. 
Pigliata ffr U coda ^jo Jier. ia^efia , 
•Oiajuma f altra tfn^ tarporatura , 
SMi' « «0» y§„ fi ^fueila parte , M ^uefia 
Sa iàfit tit j>ià .HthUe ^rditara^ 
So ben, (he tutta > taeta era fiuf*^. 
Ma ^fiaogae^tm» ìltaaala» OMwnda* 

L z Bquan' 
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E quanto grandìofa ella dovea , 
E di Jlrabilimento dìtnofirarfi^ 
Ben fenza anche badarvi fi potea 
Fin dai fuo principiar r augurar fi ^ 
CVeger fin quivi alP or din fi vede a 
Per renderfi fpazzata , ed annaffiarfi 
^ Tutta la ftrada , eh' ella dovea fare , 
Acqua > e fpazzinì da trafecolare . 

Che t percV e* non han mane i poverini , 
Adopran fofft in cambio di granate , 
Talctò /afflando a gote a ventricìni 
Spazzan per centomila granatate , 
E fon d* entrambe F Indie cittadini , 
JS le perfune lor vengon chiamate 
Jl Zefflretto , o P Aura vefpertina , 
E il Ventolin de IP alba mattutina • 

E que*due mari , che inafflando fanno 

JSfafcer ne IP Indie i cedri ^ e ì cinnamomi ^ 
E delP umor marino impaftar fanno 
1 tanti odori a i bai f ami ^ e agh aromi y - 
Qui i» efi" Indie la ftrada a fparger vann0 . 
D'effb umor pregno d* anime ^ e diamomi 
Americafiaticodorifico , 
// mar delle Moluccbe^ e il mar Pacifica. 

E fon 



E fon la prima coppia qu^ due màti , 
E f Orman la feconda que* due venti , 
Che fpazzan , mentre quei non fono affari 
Degli odorofi loro ìnaffiamenti , 
Scindi ftivati pia che i baccalari » 
A ftormif a mucchi di due mila $ o venti 
Venian tutti deW Indie forejlìeri 
Più di feffantamila ftromentieri n 

E fanavan treppiedi » e pentolacce ^ 
Corni torti ^ e diritti^ e pifferonif 
Scambio di nacchere , ofp^ e cajfettacce p 
Bibecbe^ zucche lunghe^ e ganafeionif 
E fiftietti da ciurme poveracce , 
E fifii da terzuoli i e da rondoni » 
E V* era infin natio di Canarane 
Un cjmpanil fonante di campane * 

E fulParia del giuoco a tu me gli bai , 
E atfuon di tanta zuppa d* armonia ^ 
Cup (omigliante non s* udì giammai » 
Turb^ infinita di coccelleria » 
Cintola 9 gambe , e man fonante Aovajf 
Badava » e camminava per la via 
DelP Arciprete Ebraico air ufanza » 

-: Mba aodandofi tenfva Compre $n danza • 
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f^enir potfiwdea c$fne uw amhcU^t 
Di cui nel mezza fiava m C0»alkre^ 
B dBe tefiàPe avès di tM e^acicil^ 
Dinanzi ^e a imttgnem vHeo ti federe , 
Con per 0gm tefiuUL^ e ogni f^il^iù 

tfeti qnanu ne fefi&an tewerv 

Anche pettf^ dà^fianM ént fqnéuhigiìt 

Tutte Maidhe fermi f é Hmi Atutgfie » 

EU Signor ^eì^f net mz!z»Jf tedea, 
Gli è ià amé^ (detta fìfia eondoHiere f 
Etaténé M^e ci^egnt^ 'meà » 

f» Che it^eHan di fìggetèa , e feggiftkre $ 
Che a predetkree egti fi mdneté 
Sopr'eJJe t» ftoeefion figndet a J&dere ^ 
Ed eran /^ dèe ìndie it Peeneioek 
Mani » e pelfi ìntretcìgiff eùtP Anexk. 

S perchè Reg^ è Pan ffékr& Chtàf 

Un àieie,ennhafa tnn gtmiè /# nn ^eeièlnot 
Mal U Ar mgim àdimèntMrfi «A 
Per poter fare ài Cotae il pnede/Una^ 
E il Hegno a htntàn dando/imi ftà^ 
V altra M" ^è ^ama fià pub vJinN# 
A lui hf pigmee fm M predeOnai&U 

SeaMH0$ ejhns^ # n emené $ifliffifféfietfhia. 
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ÒnO'egtt èP ngfd fiòca, »i or n^ he Jtìntm 
Tr0ppù maP affù sito /fianca fidile , 
Or sì non ne piA pie, tbr nn léccia rìfibhlKà 
Del PamhÉkfu qrndcht cémpanèk , 
Or s' aggrafpMéUf Atfock^t V iammin^iÉzé 
Per caeOarfi in un forno , o in M ftnik y 
Or colF avemmaria della, ber tncci0 
Ihma alla deHti^a pr&deUàicié • 
t con un CalaiMmm TarfarofH 
Sì a difhrifnta hngà in fhmfi^ glé^ 
Che, peteVi fuifìt patcbe McM fnm 
N'arriva di leffMfe per la ^if» 
Reftò égmm difiapèf Jhzafèr mtn » 
e net fii9 mramfar àà Tartarìé 
batta Tana , alle Sala , al éiarfìam i 
Lifua man propria gliel demi U grM Gdm. 
B libito vefKa da pelhgfiftò 
à(M tutti i nkcbi, Cbe fanno fui mure 
DelP Indie tutte daé fui fatroecbiné 
AlP ufo di chi fuol pelìégffnare , 
Bd in eambìe di bolgia , è uulìgit^ 
Vna bu/fbìu ffóeu da navigétr, 
È forvia M beedm quel Calafnbuecu 
tmgo fiilt cbé non b tre vétte ùu trueei. 
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E p<rcV egli è di Corte , e Configlierf , 

E più che pie» di frano ^ e di dottrine^ 

Innamorar le fue faggg maniere 

Quella Jua coppia d" Indie vetturina » 

E ragionò neW andare a federe 

Con effò lor^ di terra t e di marina > 

E di maneggi d* ogni potentato , 

Che in tutto quanto il mondo Jia maijlat0» 

E tal julle fue braccia nerborute 
Sublime andando ne giganteggiava , 
Cbe fra qué^ muccbj ff Ifole minute 
Qualche gran cofa ne rapprefentava » 
E mentre ognun con fantafie polpute 
A qualche gran Deità P affomigUava » 
Fra i rifreddi il direi , diffe Peretola » 5 
Un bel trionfo di barba di bietola « 

E dietro a lui ventane il gonfalone 
Colla, due afte in croce > e i quattro venti 1 
JBV portava il più bello fparagione ^ 
Cbe mai fia fiato al giorno de* viventi » 
Tutto giudiziose tutto difcrizione^ 
Ed ha degli anni fra i due volte ventici 
E i venti gli tenean quattro paggetti ^ / 
Tutti dflP émo f f tutti tomboletti • 
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Ed erM tutti e cinque Buccberifii, 
E di buon gufto in ogni profeffione , 
Tutti gente dabbene , e tutti trifii 
Quanto ci vuol p^r non ejfer minchione ^ 
E tutti avean dell* Indie i Regni vifii^ 
in carne , e in ojja , o in qualche relaffiotte$ 
E quel bel crefciutoccio Stendardiere 
V* era fiato pìi voUe di quartiere^ 

E giùfto era fentirlo ragionarne 
Come fentirlo dir P avemmaria , 
E il di fior fo fapea sì bello farne , 
Che ift iftampa pia bel non fi faria^ 
E che nelP Indie gli uomini di cama 
Naf erano j e ignudi dir gli fi fentia% 
Ed altre co fé , che non crederianfi 
Per la ftranezza lor , dir gli fenti^nfi. 

E fapea cento lingue , e cento fiorie , 

. £ tutta quanta la ragion di fiato » 
Ed aoea manofcritte pia memorie p 
Che una Cancelleria d^un Magifirato^ . 
E volea la fodezza^ e non le borie 9 
E amava P uom dabbene , e il letterato p 
£ profetava ogni galanteria , 
Fiori t pitture , ed ogni ingegneria • 

• Ed 
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Ed ers tutto améfile^ e C9rtefe , 
B ^Ifugo , ^e V fiop^ éel vero Cavalk0V p 
E granéf efémfìn dì queflù poife 
ter U firt$etìu dMefuth maniere 9 
E mn fi fmi tftaf dh quanf egA éttefif 
i After dietro é ogni forta di falere , 
Prineipgtmente a ogni vhrti moraPt 9 
Ofè del fàperr il wrPo principah ^ 

Ed intendente è$ì di fò^fié , 
Che cofa pròprio ett^ì da firabilire , 
E qualche Mufa serto in Htzarria 
ScappuceO^ un ghmoh^ e*f vème 0$tm$efh9f 
Che s'^ei non foffe dì gei^atùgia 
Di quafcbe poetifico rnftuire t 
Saria pia duro il poefefco amefe 
At CASTtGtiOHi FimìnorfatMarcbefì. 

Ora quefto si méff perfancione » 
Fien dietraafCùnte , e hfftan lo fianèarfi 0oe 
DelF ifiéffa figura , e pofizìùne , 
Che "^efa quadra étV albero dì naoe^ 
E sì h putta cèn devùzkne , 
B if/atffa, e sì dolce , e sì foavt, 
Cb'e' par 9 cg^egl^ab^a ì pfedi tutti jfapa^ 

Efiafirétet ditta mula drt Papa . 
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Ma perchè hf^sJriglia Je^ paggétti ^ 

Che fìtf vere fufmrre inf^lentetle , 
Allo ftendari» don degli fgémbetti 
Con. dare a è venti deUe ftréppételle 
Sì cemeétttemfotr €ke menfe Sùf petti ^ 
n Métfcbtfè^ tke va €ome ht pianeJft^ 
V afta h puftta al corp^^ e tèi io sforza p 
Che altentar la lo fa poggia ton orza • 

Ond* ei vien colf andare a traballie^ \ 

A uttaceaccbiare tm p^la graviti , 
AnzicV ei va teior tanto a pendio f 
Che a gamke aìFaria per andare eifià^ 
Ma ben lofio il paggetto 4il dimenia 
Tira qué vento , che al H fogno flt 
Per rimetter r Alfiere in falle gratile' f ^ 
È fan dar quel Signore alle bertweee^ 

ttì credfaU , che quefii fnggenini r 
Che .firn qt^ trafinlH per la via 9 
Sienforfi qètoHhe quattro faneitUUni^ 
Che il tene ^eil mal non fappian qnelf cV é^fia » 
Che infin dé^ tetterOtt pia divini ^ 
Il fe^^ wil kracciè\ -e la po$efimè^\ 
Eijono te Hmn plnt ntm pO H j^ di^I^antiap 
Sd illor Qon Gkifiiatte dtUa Mamia. 
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£ V più giovi u che fia fré tutti larù 
l^erfo i quaranta cwrt un pezzo inlà^ 
fa «ella fefla fan quefin lavoro 
\er far la celia , tbe ogni altro vi fì » 
dbe in quanto poi fuor di ti del ietwo 
1^ bau forfè troppo^ tH primo in coppia và 
DelP AvERAm il brutto il fuo^ fratello 
Intefo qua per P Atee ani // bello . 

E /* Aver ANI il brutto egli ì un Hemomo^ 
Cbe *n qffanto nel faper neffun f appaia » 
Sa Tucidide a mente » e Suetonio , 
E, dfive uvea Senocrate t* uovata » 
E di cbe razza corna è Giove Ammonio f 
E perchè a gole tri Cerbero Maia » 
E Jkè tranfuftanziato con Focilide^ 
Con Diemofiene , Ifbcrate » e Baccbilide • 

E *n Cielo > e^n terra t vuoi dentro yO di fnori» 
Si tutto quel f cbe v* è parte per parte f 
E sa degli animali t r sa de' fiori 

* 'Vimpa/lamento $ la natura y e Varte^ 
E fafp fodi f e teneri liquori » 
E nubi 'in aria^ e nebbie in terra fparte , . 

: E d^ turbini il pazzo girigologo^ 
B tiéf^anàr ìK &i^ dét gran Teologo . 
-'•tv Edi 
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E di Pappo , Archimede , e del Pergeo 
Sa i curvi freghile sa le quadrature^ 
E de IP Algebra intinto è nel cibreo^ 
Che in cifra fa le fue cucinafure , 
E sa chi fu ingegner del Cultfeo , 
E chi il primo inventò le prìvature\ 
CU è d" ogni fetenza in fomma un repemtìif 
D^un faper fenza termin perentorio. 
E bello y no^ che un pò* nel corpo e* fia » 
QueW anima j ch'egli ba^ Pè troppo belle ^ 
Sebben che fé non fojfe un erejia , 
a^ei n' ha pia d" ma vorrei dir con elté^ 
E che in lui non un anima fi ftia 
Quella ragione a creder mi zimbella f 
Ma »' abbia fette , # otto per incanto , 
Perchè una fola non può faper tanto . 
E P Averani il beilo è come lui , 

A talché ciò , che s^è detto di quello f 
Detto intender fi dee di tutti dui , 
Tanto a un mo* tutti dui fanno a capello ^ 
E Puno^eP altro a tanti pregi fui 
Aggiugnt qual cucuzzolo al cappella f^ 
Che per grandezza in fui capa fi fftoìte f 
Cb* e* non hanno un peccato ^.n$tf fi» firn . 

È mil- 
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E mlle nutre Ìomo pai gMbm^trie » 
Di fr9tt9l9 , noveite^ e ztbsUwif 
Di grofrij t éi giocùfe foefie^ 
D* indovimUi « e giiMbi , e coMti , f fumn » 
£ di mille gaìsnii leccornie « 
E di foftieebe difm di Vmenl. 
Bffro9 éB pJerfJ^i 4 Bm^zetìe^ 
E /m di iegge ^, ebe 4e 9émdette. 
E ì ve» fi qtfefb dite Ungon dinanzi 
Dmdé degli Jgamkftfi n/ gonfaieme , 
E diedro àt Gente Cmpitm dtLmzi 
JRmme.mHh bifAemche 4t Casticvionb^ 
Ed diventi ^ dietro M9Ìen$ cbefiunzi 
N* M edfrs eeppis di huene perfene 
Un certe fuiatté di tafa ikLUNi t ^ 
Ed U Signor i^ammlfo Pakdolfini - 
O quejio sì , cb' egli ^ vere feggetto , 
Di em mmjia pia trioi^l menmriap 
E*n quatta a me non so come in quel petto 
Féeci0 a finr emto fenm^ e tanta glora ^ 
CV è" vi fià , ^bem gii è si raccoltettù^ 
Leig^^fii^i^^moe^e^éfhria, 
Diffgno , atrdntettura , afironomia , 
i£9ar di pimts^ fiierma^ e $oefa . 

Vef 



Vejfer dabbene > // uoniaver paura ^ 

V aver la nebbia in tafca , eH temtwtàk% 

V andare a paffeggìar lung9 le nmré ^ 

V inverno alla fafcina nniverfale^ 
In ogni cofa aver Ja fua mi/nra^ 

Ve fere indifferenu ài bene^ < al mala^ 

V adattar fi di tutti a tutti i generi^ 
Sècondocbè un s* abbatte ^ fidi 9 e teneri p 

La generosità , la gratitudine % 
Il con figlio^ I^ p, la compafione^ 
JLo fior fempre pOt [aldo 4^ un l 
A* cflpi pazzi delP indifi^rizionet 
Il poter non éver foUecitudine 
dì dò, che il mondo grétdn^ f It perfine 
Il faper , che il defiino , e la fortuna 
Son nomi , cbe no n bau f/ofianza ^alcuna « 

Vomere un zelo della verità 
Dafifiener cento tolpi d^ accetta^ 
Il voler riufcire in ciò , cbe un fi 
Più cbe fuMime » pur non vi fi metter 
Il pofpor fin la vita » e ciò , cbe un ba^ 
A ciòcche il giofiof^ in decenza detm^^ 

V amr granf avi » gran fsfianze ^ed oro^ 

Ma ilgialMiuam fimérh^i 4k t^ro^ 
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La venerazione a* letterati , 

La grazia , il garbo , la galanteria 
Nfll^ converfazion y ne'^ ritrovati ^ 
Parlando , oprando , in cafa , e per la vìa > 
// conforto , e 7 foccorfo 4f tribolati » 
£^ ogni co fa , riSr^ &tf o»^ fi fia » 
i'Jjw // faper giocare d trionfici , 
Efeffer cotto del Dottor Bellini ^ 

Onda materia tanto grandiofa 
Di tanti capi , e di tante maniere » 
Ciafcuna delle quali elPè una coja 
Da empire ogni grandi ffimo quartiere » 
In quel capin , che df una mela rofa 
Non è pia grande » e pia non può tenere » 
Standovi pur , forz^ è , cVella vi ftia 
In qualche tno^ , che di miracoi fia . 

B per quefio , o cV io guardi il quanto , e V quale 
D^ognifua dote , o guardi la maniera % 
Con cui pur la f accomoda ^ e fi vale 
Immenfo mar di sì poca riviera , 
Non so che di più sa , che naturale 
Chiude ìkl gran ?AfìDOtvo la carniera f 
Per cui quanto pia in alto egli rifatta » 
Tanto pia me col ben volermi ajfalta . 
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Scindi per merto fuo , per dover mio 
Ogni ragion mi chiama a ragionarne , 
Amò fé non con altro ^almenvengh* io 
Mio debito a pagar lol fede farne ^ 
J^ fi ^l gif^ ^l^to fui finor refiio , 
Or da qui innanzi fot per meritarne 
Di coje poter dir sì memorabili , 
Fo* farmi appofta un uom degli ammirabili 
E tanto più vo* farmi volontieref 
Quanto cVe^par^ che pur voglia la gente % 
Che quel quarto paggetto Belliniere 
Sia mio qaalcofa , almen mio eonofcente > 
E perchè ftimat^io dal Cavaliere 
Vengo a cangiarmi d* un uom da niente 
?P un uom di garbo , e chi da me dipende 
Dal me di garbo qualche garbo prende . 
Giacche quel quarto paggio è f provveduto 
Di ciaf che degno fa di paggeria^ 
Gli porgerà quel buon Signore aiuto 
Qualificando la per fona mia 9 
E degno di tal pofto divenuto 
Sarà per merto di fua Signoria , 
Che in quanto a per fé ftejfo il poveraccio 
Non è altro , che un uom troppo buonaccio • 
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178 La Bucchereide 
E fin dagli anni di fua età primiers 
Si fifsò nella cofa del morire , 
E vifio , che pur troppo vero egli era , 
Che il mondo per chi muor viene a finire , 
Effer gli parve pazziuola vera 
Voler per una cofa inttficbire , 
Che ti lufinga^ e giufio come unjogno 
Poi ti fvantfce nel maggior bì fogno . 
JB/ perciò tutto quel ^ che il mondo moftra y 
Gloria , forza , faper^ porpore^ ed orif 
Beltà^cbeP altrui membra imbianca ^ e ino^ra 
Con un tal cbe , che fa , cbe un 5* innamori » 
E tutta F altra rifentita gioftra , 
Ch^ agita i fenfi alPuom cVfuoi lavori^ 
Stimava quanto i fogni , / cui piaceri 
Appari fcon bensì ^ ma non fon veri. 
Perciò fi perfuafe , cbe i mondani 
Godimenti convenganfi godere^ 
Come gode chi dorme i fogni vtmi » 
Senz^ arte , flima , attenzion , volere , 
E in oltre col conofcer , cbe lontani 
£• fon dal vero eligibil piacere » 
Come talvolta in fogno fi fuolfare^ 
Cbe fognando un cono/ce di fognare . 

Cbe 
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Che fa^ena^ così primieramente 

V uom fi porta da uom , che debbe aoere 

Il vero , e la ragion mai fempre in mente % 

Né giammai tra gf inganni travedere , 

E noia poi non gli darà niente 

Bene^ mal, che potè fegli accadere^ 

Tutto effendù fantapma mentita 

Di quefio fonno uman , che ha nome vita . 

Onde qual chi fui palco fi tfaftulla 

Rapprefentando o *Zannt , Cofpettme , 
Che nel fuo dentro non gr importa nulla » 
Perchè quel recitar tutto è finzione , 
E tanto fa da uom , che da fanciulla , 
Tanto in buona , che in trifta occafione , 
Così ha P uom faggio in ogni contingenza 
Cuor non curante > e tutto indifferenza • 

Sol penferà , che al fin la morte viene , 
Ed ahi l fpogliato f uom di quefla fpoglìa , 
E tolti quefli fogni , e quefle [cene , 
Spanto di confufion , quanto dì doglia , 
Mal con figliato lui, gli fopr avviene 9 
Se del mondo di là fol fulla foglia^ 
GP indugi a apprender quefta verità p 
Che quefio mondo bene , e mal non hai 
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Che il bene, e il mal di qua fol del brutnU 
Nofiro còrpo egli è frenù , e allettamenio » 
Acciò r anima intera , e feaza male 
Ei conduca al fro eterno fianziamento , 
Tal fi paga 9 o fi brava il vetturale^ 
VercV ei porti le fome a falvamento . 
Ma il vero ben delV animai gli è Dio , 
£ V vero mal P effere a lui reftio . 
E 'n sì fatto penfirr fempre profondo 
Sì fife difeftejfo.e dì jua forte , 
Egualmente nel cuor fempre giocondo 
Nelle coje diritte , e nelle torte , 
JE» iHJJi ffmpre come fuor del mondo , 
Sempre con gli occhi fi$ nella morte , 
Sempre a campar deW altro e pronto f e fianco 9 
Se gP importava , 5* f ' campava manco . 
£ V pover'uom , febben fapeva poco , 
Dì poca voglia , e manco abilità f 
Mal fu lafciato fi are in neffun loco , 
Tanto ognun noia Pun P altro fi dà, 
E quando per davvero , e quando in gioco , 
Ora per genio , or per neceffità , 
Fece ne! mondo cinquecento fcene , 
Ed in neffuna riefcì mai bene . 

E fin 
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E fin dal punto del fuo nafcimenft> 
Seguendo fuo de/Ih , dov^egtì il mena , 
Mai ci fa verfo , ch^ ei pure un momento 

< Paffaffe fenza fare alP altalena , 
Ne mai pur ebbe al capo un giramento > 
Che tutta infieme fa una bella fcena » 
E feffant^ anni viffuto così 
Galantuom nacque , e galantuom morì • 

Quefta fquadrigiia di gente dabbene 
Aggtterrita è ù forte in libreria , 
Che a romperla i sìftretta in fé fi tiene ^ 
Il gran Luigi , o V Dem(m ci vorria , 
Di dietro al Conte ^ e dinanzi fi tiene 
Al primo paio della compagnia » ^ 
QuaP era , come difpt il mio comet^to , 
// Gange d" ora, eH Paraguai d* argento . 

E neW andar lo fiendardo tenta 

Alto 9 e difiefot ed era aUa Perfiawt 
Tutto éPoro^ e di fifa ^ ed il cingea 
Un bel cor don di palma Mal divaria t 
E tutto una pktura il dipingea 
Di man d* una fanciulla Malaccana, 
E V t^er glie! trafmife Jamaica 
Invenzion éfun pil§to d" una faua . 

M 3 • Euné 



l8l La Bl/CCHEUEIDE 

B una veduta immenfa delP Oceano » 
E V Indie di Levante , e di Ponenti 
In quella dipintura fi vedeano 
Tocche di colpi inimitabilmente , 
E mille navi dalF Indie fcioglieano 
Per quefto clima lor corrifpondente , 
E parte eran d* Olanda , e parte Inglefi^ 
Parte Spagnole > e parte Portugbefi . 

E Livorno f e Marzocco ^ eU fonai v^ era f 
E la darfena^ e V molo , e la fortezza > 
E d*ogni nave d^Afia^ o Amer ietterà . 
Nei di lor fondi P ancora in cavezza 9 
E di caffè t te una tregenda vera. 
Di barattoli f e halle una fpantezza ^ 
Legni , droghe , erbe^ fior , frutti t e conchiglie^ 
E Barrii che Hn Natan fonQ ftoviglie • 

Ed ogni altra mifcea di quel paefe 
Scarica il provveduto mercatante , 
E in un altra veduta fi difiefe 
Firenze colle fue bellezze tante ^ 
E per là quel Padrone il cammin prefi 
Colle ciarpe delP Indie tutte quante » 
E ritto in piazza un palco fi vedea^ . 
Che fcritto in un cartet eosì dicea : 

In- 
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Innamorate di Fìunze bella 

V arbitre delle gemme , e de" te fori 

V Indie col cuore in mano , e le budella 
Qui ad adorarla Jan gravide d*ori^ 

Ed i popoli fmi pregan con ella 
A gradir , ma mn pia dé^ loro amori , 
JLe mine merci lor di ftupor piene ; 
Venite fortunati a tanto bene. 
E dipinto vedeafi un tavolone * * 

Sopra quel palco » cV ? bo già detto aivétnte , 
E fopra il tavolon guizza un Tritone 
Una barbuta nacchera fonante , 
E al Triton quinci , e quindi un bertuccione 

V Indiane merci al popol di fpen fante , 

• Al popol 9 che tien tutta Vaccbereccia^ 
Fino delP orivol (otto la* freccia . 

Ed una calca sì fitta , e ferrata , 
E sii dimeffa infieme , e al tavolone 
Sì gli occhiteli vifo intenta , e rivoltata f 
Che fé tu mai vede fi i in che j quadrone 
Serranfi infieme i pepi , e in che folata 
V0n di mira , acebio , e mufb a quel boccone , 
Che tu tiiff/li dfntro alla pefcbiera^ 
Tu vedi quella calca ^ com^ elf età • 

M4 E fi- 
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B fimilmente fé pur mai vtdefii 
Un ciarUtan pur fuW iftejfa piazza 
Gittar per aria a qui merktn , e a quefii 
Scambio ^ unguenta qnakhe cofa pazza > 
E i loro in ripigliarla ftmni gefti ^ 
Chi urta , chi s* avventa , e chi fcbiamazza f 
Fatti to\contOt t non h farai Piale ^ 
Ch* egli è tutto qtkel quadro puntuale . 

E ì bertuccioni fono il ciarlatano 
QettMdo ancV ejfi al popal frafche , e foU ^ 
Ed ei troppo dabben f troppo melano 
Le crede maraviglie al mondo fole ^ 
E 7 cueuHan fra loro in hertucciano » 
Perche i^efe non fian le l^r parole , 
Maitf un, canto» le ^ntende un Zamì^m GuafcQ , 
E f coppia 4alle rifa in, Bàrgamafco . 

Scindi venivan V Indie a paio , a paio , . 
Vuna diU'AJia, e l'altra Americana^ 
Qìftfttt^ come d'aver detto mi paio^ 
A defiray e quella alla finifira mana^ 
E facèvan quel nmol^ quel vefpato^ 

^ Cui cantar par, difs' io, prefunzhf^ vana^ 
E cbìu^eano Mia fin prefa per i^m * ' 
La procejjm la Cuba » e il Geiian:. 

E in 
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£ in sa Venendo fino al Paraguai 
V* eran per trafiultar lo fpet latore 
Mille giochetti non pia vifti mai 9 
E V Cpnte di pia ^ un fumé inventoi^e , 
Come di f$r d* un al^o , e un baffo i paif 
Qudi (^ un sappei di Pulcinella fuore 
Andn^pf in coppia accanto a un raviggiuolo ^ 
un pollo et India a un panno Romagnolo . 
E di sì /gangherati appaiamenti 
Per tatto il corpo della proceffione 
Ve «• eran^ altro , che Meìotto , venii 
Per . pafto\e fp&ffo a chì a ogni cofa appone ^ 
Ed eréfn la materia^ e gli ftruménti 
Della sì ftratunaca accoppi azione 
Un Cafiel , verbi grazia , a un grande Impero , 
una Città compagna a un Cimitero • 
Una ben v*è di quefie appaiatine y 
Che con tutto mifteto ì'I Conte fece , 
E fembran gli appaiati alle mifure 
Quaì gran bofco di pràdim \e un fot iste , 
Duno è il Mogor con tutte fue cofiure^ 
Che giran miglia fei^mUhniy e diece , 
E l* altro fgli è il Natanne piccinino 
Tinto , e nero di fummo Buccberino • 

Ma 
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JUa il Mogor d" oro è tutto rilucente , 
Eil è ili gemme tutto fcintìllante , 
Ed è un India , che fola è pid poffente » 
Che del mondo non è tutto il reftante » 
Dove un India è il Natan ^ che veramente 
Quanto al di fuor par poco bene ftante , 
C&* al pia al più parriafimìle a un tartufo 
AW odore , al color , ma r è pò* tufo . 

Ma quel tartufifimile tufagno 

Gli è tutto Buccheriftica miniera , . 
Che quanto tien Natan cól fuo vivagno 
. Ripieno il fa della fua terra nera , 
JEV Buccheri per eh* egli è Jenza compagno 
Di ftimabilttà gemmar gentier a » 
Ni ben P adegua pur »» un fuo minuzzolo 
D* ogni gemma » ed ogn^ oro ogni grangKUzzolo ; 

E V Natan piccinino è sì fpettevole , 

Da pia del gran Mogor sì apparì fcente , 
E però il Conte giufio , e ragionevole 
Bensì gli mette al pari » ma talmente 
CbeH Natan abbia il luogo convenevole^ 
CW è la man dritta , giuridicamente , 
Acciò fi fappia , e* ha più ftìma 41 Bucchero 
D^ognigemmat e d^ogn* or, non che del zucchero. 

roH'ei 
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Foirei di ptèf che quefta coppia ftefff 

Giufto nel mezzo della procejjtone , 

TalcV egualmente diftanti elPavejfe 

Ld Ctfbaf e^l Ceilan^ e il Cafi i gitone f 

E quefto il fece , percb^ ^ i* intendej/e 9 

Che fé nel mezzo flan le cofe buone , 

// Bucchero le gemme 9 e Por contiene 

Di tutte quante /' Indie il meglio ie 7 bene . 

E che il meglio gli è ilBuaber yCk^èa man ritta ^ 
Buone , ma men di lui le gemme ^e P.oro^ 
E viene ad inferir tal foprafcritta f 
Che il Bucchero gli è il principe ^ il te foro » 
La confufion , la guerra , lafconfitta 
Delle ricchezze , e /T ogni opera loro » 
E che nel noftro vivere mondiale ^ 
Ei fopra ogn* altra co fa tifne 9 e vale • 

Eccettuata fempre la pietà , 

La propria fol della Fède Crifliana , 
Che quefta a ogn" altra co fa innanzi va , 
Che appartenenza fia cB vita umana » 
E quefto ancor con grandiofità 
Del Conte efpreffe la mente fovrana » 
Prefa una coppia d" Indie , che s* appai 
Subito dopo il Gange , e 7 Poragusi « 

U 
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La guancia tutte due non tanfo Indkiné 
Che fon tutte due fiate al batti fieo , 
Tutte ff una pietà più , che fovrana , 
Tutte un facrorio , e tutte un AgnufdiO , 
Per uea lor gran Santa Americana ^ 
Per un gran Santo noflro Europeo ^ 
E tutte inebine al noftro buon Gesù , 
€oa del Deeanne , i^ Li;9?a del Perà . 

E il toro^ innaìtzi aU* altre incamminarfi 
Significa , che ti veirbo principale 
Del nella vita noftra ben portar fi^ 
Confifit in far^ del bène ^e in noft far male » 
Ed ori f e argenti calpefiatite fa^ , 
Conf eifft di qw? tniflicì viali , 
Che tributar j fanno tf piedi loro 
Il Vaiu^guai S argentJo , e V Gange ^ oro . 

Ed or chi mi fa qui tanto poffente , 

Che taU'wnga il mia dire a invigorir/! 9 
Ch* to vagHa a ragionar del rimanente 
DelF Indi0^f che a ragion potrehbon dir fi ^ 
Effendo di Le'&ante^ , e di Ponente,, 
Donde Ji giorno y e la notte viene a aprirfif 
Indie dèlia mattinai e della fera^ 
della forfè bianca , e della nera ì 

Qua^ 
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Quale i Calcianti in piazza a Santa Croca 
A coppia a coppia pel Calch cSvifo , 
Mezzo placido il volto > e mezzo atroce > 
E mezzo tigno il grugno , e mezzo rifa ^ 
E mez^o zitto il fiat4>^ e mezzo vace^ 

V Mezzo in cagnefco il guarda , e mezzo fifo f 
E in ogni cofa van di due colori > 
E infin poltroni dentro , e bravi fuori » 

Tal venian tutte P Indie in lor livrea , 
jQuefie in color deli* imhrunirfi il die , 
E quelle in quel della gentile Dea » 
Che fece per Titon tante pazzie , 
jB dove amor , dove odio fi vedea 
Fra le lor coppie , che il gran Conte 0nìe$ 
E fra lor ragionavano in fnrbefco , 
Di eh* io non parlo ^ percV T no^n lo pefio. 

E Cbanganar veniane un India bianca 

In coppia ad Arequipa un India nera^ 

E Gialanapatan dalla man manca 

. Venia con a mandritta C Antequera , 

E V Tttcman guercio , e la Garzopa fìÌMCS » 

jgf/^T?' India da matt'tn , quella da fera 9 

E V vifpo Tidorin con quella lornia 

Spilungonac£Ìa della California. 

Eia 
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£ U FunquHimale t e la Manos , 
B le Panucanme^ e la Stara ^ 
E*n C0ppia v*eran Para^ e Paragoa^ 
E '« cpppìa Pirnambucco » e la Supara » 
E Trangbil venia accanto a MinJanoa » 
E V Mogellan di fuoco alla J apara , 
E*l Popaian venia col Panbapely 
E la Cui Otta col Coromandel • 

Mectoacaf Cton^ Quebec ^ Ibor ^ 
Bae^ y lala , Cufco , Tas^tay » \ 
Parana t Camper , Pofofi , So/or , 
Cbili f Tutucorin , Br4r/// , lavay , 
Guarìmalf Acbem^ Ondar as^ Tanorf 
Guadalaxara » Pr^/n , Englant , fitfr^jr , 
Ventane in fomnta in quella compagnia 
Ogn* India chiara , o [cura cV ella fia . 

E tal ventane naturale , e intera , 
Qualda Dio fu piantata in terra ^e^n mare^ 
E terraferma per faper qua? era , 
E qual ifola , bi fognava andare 
Già già per tefta , petto , e per panciera , 
Finché appiedi veniffefi a arrivare^ 
Che fuorché in effi differenza alcuna 
Fra lor nwhanno f e in effi è fol quejf una^ 

Che 
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Che P ifole gli ban molli tutte quante , 

Tutte le terrefertne afciutti afciutti , 

Sì fimili nel refto del fembiante » 

Che fon tutt*una i di lor membri tutti t 

Tutte ban delle miniere , e delle piante » 

Da far fabbriche , fuwo , fiori , e frutti , 

Tutte hanno de* bernoccoli di monti , 

Pianure , uomini , bejlie , fiumi , e fimti. 

E tutte fon chi bislunghe , e chi quadre , 
Chi fatte a confortin » chi a pianeruzzola » 
E tutte fon chi fghembe , e chi leggiadre , 
Tutte chi cervel d^ oca te chi di ruzzola , 
Ed in tutte i figliuoli hanno la madre , 
Ed in tutte chi fcìala » e chi fminuzzola ^ 
Ed in tutte chi ha lo tien per fé ^ 
E in tutte ufa il chi non ha non è^ 

E qual le navi nelF andar per mare 
Tutt* ban con lor la lor marineria » 
£ a lei non tolgon col lor camminare 
Far quel mefiier^ che pia proprio le fiat 
Onde ognun d* effa fi vede operare 
Ciò , cV è di fuo valore , e maeftrìa ^ 
Al timone^ alla penna ^ al tavoliere ^ 
Al far vela , al far acqua , al fare fpere » 

Tal 
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Tot t Indie mentre van proceffìmand^ 
Pure hanno adJaffo i loro abitatori » 
Quali , mentr" ejje van , van feguitando 
A fare i lor negozj^ei lor lavori^ 
Onde in fnà d* effe v* è chi ftà cantando 
Sar un rvjiello ail^ ombra degli allori , 
Chi va a caccia » chi cuce de* brachieri , 
Chi flà fonando lo fcacciapenfieri . 
Una mina in un altra una lombata 
■ Le fa volar per trarne una miniera , 
E pur quelP hdia a quel mo* fracajfata 
Seguita il gonfalone a buona cera , 
E non fi duo! , febben sì difoffata^ 
Perchè ojja elP ha dell* ifiejfa maniera , 
Ch* elle fon dentro alf uom , e a ogni animale^ 
In cui Poffo non f ente ben , né male. 
In altre contadini , e bofcaiuoH , 

Vendemmian pepe , grofani , e cannelle , 
In altre ad altri certi lor querciuoli 
Lagrimano il CobaI nelle fcodelle, 
Quivi è il legno aromatico in pezzuoli 
Scambio di fpezie in falle pappardelle » 
E a un broncon delP Haynannico paefe 
Ci colgono altri P uva alla Cbinefe . 

E tut^ 
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E tutte quefie , ed ogn' altra faccenda 

Gf Indian fair Indie ^ mentre paffan , faftno , 

Fino al dormir y la cena^ e la merenda , 

E ignudi , e ìgnude una gran parte ftanno » 

^^n^^ff^^g^ rf' 9^ P^^ >^*^ «^ preftda 
Roffor^ percb' elle mofiran ab, cVelf hanno f 
E fi volta un po' in là per non parere , 
Ma gli ha pur la gran voglia di vedere^ 

Vi fi; vede di più ciò , che ciafcuna 
Inrfia tributai alP Amkrico^ Regnante, 
E cki h porta in topo, e chi nell'una 
Delle man , fhi P ba fitto il guardinfanti , 
E fenza nulla non ve n'è nejjnna. 
Ch'ielle fin po^ garbate tutte quante, 
E un va fi if erba Già porta Mungoa , 
E Lima una relìquia^ e un altra Goa. 

Chi ba fino il braccio un fafiel di cannella^ 
Di grofani un tugliol chi fili a f pali a. 
Chi di P^pe un cartoccio ha in ifìarfìlla^' 
Chi in capo di coion porta una balta , 
Di Bucchero il Natanne una padella 
Tutta rabefihi di tela fangalla , 
Ed il Mogorre porta un par di guanti 
Trovati in una cava dt diamanti » 

N Eia 
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E la Cube gli 4à del fuo bitume , 

Bd Pgn'aUr' Indie dà quello^ cVeltba^ 
UstogP in terra , in aria , in mare , in fiume t 
Purché il commendi qualche rarità , 
Iti fi può dir^ che bulima^e vilume 
, In quel dì di tributi alf Ambra va » 
Alt^ AmbuA oricrinito\ ai? Ambra bello^ 
Proprio un peccato , quandi fgU ba il cappello* 
B al popol Fiorentin sì gran piacere 
Diede la vifta di sì tante co fé , 
A luì mai per poffibili a vedere 
' Sì ftrampalate » e sì miracolofe » 
Iti pur fognando cadute in penfiere , 
E sì a tenerne conto fi difpofi > 
E nel gufto talmente fi fmarrì^ 
E sì d'amor per P Indie Jdilinquìf 
Cbf di qualcuna ognun fu cicisbeo^ 
Quefio del Canada , quel delP Oyama , 
Chi del Panuco , e chi del Cbieucbeo » 
Ma in quanto a me tutto il mio amor mi chiama 
A quel bel bordelletto del Borneo » 
PercV et fomiglia troppo la mìa DamUf 
AncV egli full' andar de" ber lingonzi 
Gobbo nel mezzo » a imo/no tutto go9zi .. 
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E Je per rìfaper tu mi richiami 

In che Firenze il maggiot guftò eW ebhe^ 

Tale il trevo delf Ifole ne* piedi , 

Cl)e di guardargli mai non finirebbe , 

E in verità che sì fatti gli vedi , 

Che dì f eì notte per pazzi fi ftarebbe 

A guardar come mai pofflbil gli èe » 

Cft' elP abbian ne* lor pii tante mifiee • 

Cb*ei fono in prima tutti bucherati f 
Tìttti di fcoglio t pomice^ e di f pugna f 
E degli fcogli i manco fmerléttati 
Forman le lor calcagna 9 e le lor pugna p. 
E i più auzzi , pia incurvi , e pia fpaccati 
Son le dita delP Ifole % e fon Pugna^ 
Con cui $* aggrappano a* fondi del tnare^ . 
Come un oncia » che ftà per rìpefcare • 

E v*i de* buchi grandi , e df piccini , 
E d^grandacci come una pefcbiera^ 
E a quei s^affaccian bachi ^ e lumachiuié 
E granchi , e gronchi a dar la buona fera » 
E pefci in quefti un pò* men mezzanini 
Frullando van^ perchè ancor P acqua v*era^ 
Ed era il tempo delP andare in fregola 
Dietro a qualche lor femmina pettegola • 
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B v'è i nicchi di due , d'un fai gufcio , 
Conche di tenere , ofir icbe , ' ed arfeìle , 
B le chioccìoìe fonvi^ che bann<f fnfci9f 
E*l portan feco sf taccata a una pelle 9 
Di pettini , e di murici h fitufcio , 
Gobbi f orecchiuti , fia/zi , ed in pianelle ^ 
Chiocciole Jonvi col bellico , e fenza , 
Stelle , ricci , e d* ortiche ogni Jemenza ^ 
B che ftupor di /malti , e di colori 
Tutta la nicchieria contiene in fé 9 
Bianchi lattati^ neri come mori^ 
Verdi , per fi , ponsò , ma^ì , dori , 
A fcacchì, afchizzi , ajbarre , afpiccbl^ w fiorì, 
A onde , a righi infin dflafolre , 
Vi il nautilo d'argento vera nave 
Viva 9 e di carne , e non d* affé ^ e di trave 
B da quefi'uno in fuor, che talor va 
A galla afpafoy e naviga, e veleggia. 
Ogni altro nicchio immobil fempreftà 
Vivo fotf acqua , qual può vi paffeggia , 
E fimilmente ìmmenfa quantità 
Sempre nel fondo vivefi , e verdeggia 
Di mille mufcbi , e mille coralline , 

B milP algk^ > ^ ^il^ ^^^^^ ^^^^ marine . 

Edi 
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E di sì fatte tante maraviglie 
Tutte P Ifrle Jvn iw* piedi loro 
Fin dalle prime aW ultime /quadriglie 
Di quel proeeffionevol Concifioro , 
E vedendo , che tanto fi fomiglie 
P* effe ognuna de* piedi in quel lavoro f 
lutto il proceffionar del lor drappello 
Diede a Firenze un gufto troppo bello • 

Ma perche nella coda flà il velena^ 
L* ultima coppia glielo die maggiore ^ 
Perchè , venga doli* aria , dal terreno , 
Quel Ceilan gli i un garbato belP umore ^ 

, CA* ei non fot fi fé il pie tutto ripiene 
DI buchi , e bachi , e pefci in pizzicore 9 
Ma infin vi tien /* umor generatia^ 
Guardate dove per f amor di Dio ! 

Umor generatio di certe cofe , 
Cha un fi fiima beato , fé può averla » 
Perchè belle le fono, e preziofi , 
E volgarmente s^addimandan perle f 
E fon gentili infieme , e maeftofe , 
E proprio t'' innamorano a vederle ^ 
Grandi amiche de^ golfi ^ e degli Euripi p 
E le matrici lor chiaman Cberipi. 

N 3 E4 
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Bd i Cberipi fon veri ojìriconi " 

Fiffi agli /cogli , e dentro rilucenti , 
E perite fon le lor generazioni 
Nomif che allegar fan^/e gli rammenti , 
E V Ceilan fu i diti , e fugli ugnioni t 
E fu i calcagni n* ha infiniti centi ^ 
E percV egli è ma macchina un fo* grande » 
E coi piedi perciò molto fi fpande , 

Tutto fa perle il Capo Camonino 
Si sa tirando per tutta la cofia > 
Che ha Negopatan affai vicino » 
EU Qeilan air altra riva oppofta , 
E V Manar poco fondo i e Piccolino , 
Ch^ non molto dalf Ifola fi f cofia » 
E altera ella fen va piena i pedacci 
Di quei per/impregnanti anìmalacci . 

E pf^ pompa maggiore il Conte prefe 
Tutta^ la fcoglierla del mar d" OrmuQe % % 
E f accoppiìk colf Haynar Cbinefe , 
E ad andar dietro al Ceiian t induffe > 
E di moftrar con quefto fatto intefe , 
Che daptU ff amendue F Ifola fujfe^ 
Perchè febhen le fon da ferie aneV elle i 
Quella tion ne fa pia , quefta men belle % 

Seu 
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Sfruttata i piedi ^ e tutta fudiciume f 
Sperfa^ sfondata , o fé ce a le conchiglia y 
fenza la lor forza « od il lor lume ; 
Feconda il pie vien /* altra perlifiglia , 
Tutti i CberJpi fuoi di buon coftuma t 
Ma ili troppo ferrato criamento , i 

Se il tempo non le dà miglioramento • 

E in qnefta sì fuperba architettura » 

V Indie del giorno , e f Indie della notti f, 
Onanto Firenze tien drento le mura 9 
Tutto il giraro in proceffion condotte p 
Ed i paefanì » e la gente a vettura p 
Foffèr per Jone fcempie ^ fofjer dotte ^ > 
Piccini^ grandi^ poveri^ e fignort ^ 
E infino i frati , e i preti , e i mettilorif 

Sporti t palchi 9 fineftre^ e muricciuòHp 
Piazze , fponde , ufci , portici , e /calere ^, 
E infin le gronde ^ e le fiale a pinoli » 
E i terrazzi appaltaro , e le ringhiere $ > 
E piò pigiati fCbe n^ higonc inoli 
Sardelle non iftan , ftanvi a vedere » 
Tutti fmarriti neW invifibilio 
Per qusl sìfpanto^ e firambo incridihilìo ^ 

N 4 Bcbi 
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E chi fmafceila per queiP elefante » 
Chi pel Caftigironifiici^ dec(arQi 
E chi pel Cmte predellucciandanìe f 
Chi pel B4rrUM4if9no lavóro ^ 
E cbì rapito dali* innamorantà 
Bellezza delie' perle dice loro i 
ferchè non ban Chee^spl le mie pugna ^ 
^ ff^P f/^f^ ^i f agiterei Pugnai 

Che Je il veder fuor d&l terrèn natio 
V tndìé qui /provvedute , e forefiiere 
Sveglia iun sì gran gufto il brullitbio^ 
Che tofa Jia per ehi potrà vedere 
Efs^ Indie a C4^a lor^ tome fefio^ 
Quando attorniate le bianebe , e le nere 
Girai quanto ^ dal Mat ddt Encatijfle 
Al Pico del ViUtano Tartari ffe ì 
fero gente dabben ^ che vi afcottate\ 
E bracate goder digufte verOf 
A cafa ^ofira non t)^ appàncaccìaté 
Cicisbeando fur^ mi daterò ^ 
Ma per tèrra , e per mar girandolate 
Per quanto mondo va legno , o foriero ^ 
Per ritornati novellate a noi 
Bozzif^ fiempiatè » com^ i* hi^ fatto a ^i » 

Bgn 
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Egli è ben ver , che un* accidente natù 
Egli è cagion , cV io nén poffb finire 
Di dirvi tutto quel » cb" T avea penfaté 
Per ben tutta la fefla disfinire , 
Perciò lafcio , cl^ egli era il concordata f 
Che i lor tributi t Indie in ufferìrt 
Or affi la Marcbeja in Mangatano 
Al Re fedente colla fcettro in mano . 
E non che fot deli* orazione ìlfuntOy 
Dire io dovea t ordito >, e le parole^ 
E s*io n(m fon di fennìo affatto munto ^ 
Rì(o infin ff avetìan le làzzetuoie , 
Bajlando fot penfare a quefto affunto 
Per non poter non rider y eh* ella "^uoie^ 
Ella , eh* è sì '« parlar di gr^ia carica , 
Parlale hdianOi e in lingua Malabaries. 
E lafcio il dir qnaì le fatevan ala 

V Indie nel portars" ella al Re damante % 
E quaìgli ornh le càmere ^ e la fata 
Per onof" dell* altera tr dittante , 
E fu qual foglio al fin d* augufta fiala 
Gli ba per i fcettro un nafo d^ elefante^ 
E pet diadema^ che gli calzi in from0^ 
Hot (^ùrno un tefcbio di rinoceronte . 

Etas-^ 
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E taech quale accanto a Imi fedes 
La terribjl Regina LisABETTAt 
E cV ella in capo una crefta terna ^ 
Di cui non fu giammai co fa pia fcbietta^ 
Che fattala eVa di fua man P avea 
Del gentil lume , che la Lana getta , 
E^l fil^ con cui la cuce , e Pago infila , 
Son rai del Sol paffati per trafila . 

m men rammento i fette giorni » e fette , 
Of eran per mille fefte apparecchiati 
Di mille zlnfonie , di mille ariétte , 
Di mille compagnie d^ innamorati » 
Di mille giochi , e mille ballatette, 
E di mille conviti , e convitati % 
E^della regia grandio fitti ^ 
Con cui quel gran Signore il tutto fa. 

E tutte quefte iofe cheto paffo , 
Perfbh quelP accidente , che feguì , 
Meffe sì:*n conf afone t e in ifconquaffo 
Tutte P Indie , che per tutto quel dì 
Stierfempre sbigottite-, e. a capo bafiò r 
E poiché H Sol il fuo cor fo finì ^ 
Cercft delt Indie , non fi trovan pia , 
Svanite cofne , vtPfappih ;i) . 

Onde 
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Onde le pompe , e le galanterie 

Furfante a voto, e reftar fenza fratta. 

Ma ne fer ben le Fiorentinerie, 

Che ne goder per lor tutto il corrotto » 

E alla barba di lor tutti que* die 

In galloria fi Jlii Firenze tutto , 

E l^ accidente, cbe P Indie imbrogliò. 

Fa que/Tefo, che apprejfo vi dirò. 





PROEMIO 

S EC ONDO 
PARTE aUARTA. 

ZNdando e Intiie dietro al gonfalone 

Finiamo a c^aP Ambila ilfiroloro, 
i E tutte entravan dentro a unofianzenft 
JCb' egli iien fatto appofla a qu ti lavoro , 
Ed ì grande dell' Indie a proporzione , 
Che vuol dir rf* un' immenfo tenìtoro , 
Anzicbi , non tbe /" Indie , egli è bafiante 
Del mondo anche a capir tutto il recante . 
E qual 
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E qual s^ei foffe di carta efftttia^ 
Finita queila fefta , e quel congrega , 
Lo ripiega , e lo ferra in galleria 
A toppa fenza buco , e fenza feffo , 
E vera carta di geografia 
, Quanto a me par , che P bo veduto fpeffa , 
J2ual, quando /' Indie lo voglio» vedere. 
Si f piega , ed ènne il vero lor quartiere • 

E quejl' efo Jlanzone è la gran fata 
Del regio foglio , a cui condotte avanti 
Di qua , e di là fckierate facean ala 

V Indie delle due tinte contrariantì , 
Ed effe quivi ferme fanfi fcala , 

E sa montanvi , e ftanvi i lor regnanti » 
Chi collo fcettro in rejla quafi lawa » h 
Chi •« penper » chi grattandofi la pancia . 
E già quafi tutt^ effe ragunate 

Nel gran recinto , fé fentirfi un fuona 
D* una voce , per cui raccapricciata 

V Indie, e i ramarri , e /' Ambra Re fi fono f 
E voce tal par , che P affomigliate 

A un urlq,a un muggbio^a un tafano^ un rintronop 
E *n lingua elP è de* Regni Manarroi , 
E tradotta in Tofcan la vuol dir* ai . 

Ed 



lo6 La BUCCHBRBIDE 

Md oi dìcbiamo allora folamtnte 

Che €i tormenta qualche gran dolore » 
Onde ognun s* afpetth fubit amente 
Qnatcbe ferito , o peggio batticuore , 
£ rimbombò cosi fpietatamente , 
CVe^ parve in cafa^o lì non molto fuor e ^ 
Ma che Juìtufciof vien tofio la nuova ^ 
Al Ceilanne gli cafcavan V uova . 

E*l fatto fu t chopper farvela corta. 
Il Ceilan fatta tutta la via , 
E giufto fui J altre in full a porta . 
Per cui di cafa F Ambra fuor s^tfcla^ 
Si fermò quivi rifinita morta ^ 
E di poter più andar fenza balìa » 
E meffo prima quel terribil urlo , 
Rimafe fenza jenfo , non che zurlo • 

Ond^ dìcea la gente : un India muore , 
Guarda^ fé fatta Pba la guadagnata p 
O Vif viaggia ; del mìo gufcio fuoreì 
Diemeneguardi ; povera /graziata f 
E intanto fi ridean di quel rumore ^ 
VHay nanne, e FOrmuffefca camerata. 
Che jpejfo aoèan patito di quel male , 
Efapean , che non era da fteztale . 

Mm 
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Ma gli tfà^ ibe quell" Indiar in falle dita ^ 
V avea le doglie » ed era [opra parto , 
E^P Haynan pia giovane ^ e fpedita . 
Dal mignolo ojfervò , che al dito quarto 
Un Cheripo avea /• oftricajdrucita 
Non so in qual piede ^ e non so da qualfarto, 
E che quel dito è PJfola Manar^ 
Che diceva oi nel fuo modo di far . 
Ed accorfivi intanto in furia , e '» fretta 
La Mar che fa , e i Prelati , e i Cardinali , 
E^l'Rege, e la Regina Lisabetta 
Con pezze , e fafie , e bai fami , e guanciali , 
Al fin quella conchiglia benedetta 
Fuor a mandò per gli ufci naturali 
Vn parto maiU pia bel ^ né U più felice 
E^l mar d" Ormuffefì la levatrice* 
E fa la Creatura una perlotta 

In fuìP andar d* una pera campana , 
A quel mtf paftofona , e fatticciotta ^ 
Bianca come un lardel di carne umoffa » \ 
Ma sì ben figurata , e ben condotta 
Dalla parte pia baffà alla foprana t 
Che certo elP avria fatto invidia , e fcomo 
A qualfivoglìa maeftria di torno • . . 
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E percV elPè sì grande 9 e fmi furata 9 
Patì forte la madre a partorire^ 
E innanzi ch'iella foffe ritornata 
Ci voìler degli untumi , e del Vtfire » 
Ed in quefta occafion , conte portata 
P^ la Marche fa non fi può mai dire 9 
E di fua man la regia Usabetta 
La ferve d* orinale 9 e di forchetta. 

Onde al fin ritornata la paziente , 
E bene intefa la hr cortefia , 
In tutti i modi , e indifpenfabUmente 
Tutta di lor vuol , che V fuo parto fia , 
E tenendolo in man , che veramente 
V era una perla da portarla via : 
Caro pegno ^ dice a » del fangue mhf 
Perchè non un ^ ma due non t* ho fattoio ì 

Perocché almenfe due t^ avefs^ io fatto , 

Un dato n^avria a quella, e P altro a queftaf 
E fatto arei bandiera di ricatto 
Nella lor cortefia , che sì nf arrefta , 
Ma percV effer non può non fatto il fatto \ 
E tà nafcefti folo in quefta fefta , 
Sia di te foh egualmente fignora 
VAhbìla Regina f e la Corsa Priitra*- 

E in 
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B in mezze il pofe lor leggiadrétm^ntt 
Seguitandone a din ma w, Reina ^ 
Prendi P augurio^ che prefentemente 
V Indiana profetante f indovina^ 
Gran tempo won andrà , che finalmente 
Madre farai di carne mafculina , 
So queli cb^io dicop ^aanet io dico torta 
In qnefto mio figliarti in fulla porta . 
Che quefto bel pertm sì tondo » r anzzo 
Significa un bel pezzo di ragazzo , 
E qui le cominciato a entrare in ruzzo ^ 
E a diw fra tutta tre *n un cbiajfa pazzn i 
E colli funghi pia , che' quei di ftruzzo 
Facean Paltr* Indie per veder quel lazzo ^ 
Il quale al fin la cortefta duella 
A chi debba reftar la perla iella . 
Che la Corsa la cede alla Regina r 
E la Regina la cede alla Corsa ,. 
E poiché *n sì obbligemìe timpellina 
(gualche bottale rifptfia fu trafcorfa ^ 
£* Ambra Re vien ptr terzo ^ e s^nwicina^ 
E di diti alla perla fatta mar fa , 
E volto all' offirvanta donatrice , 
E a tutte qmlP altr* Indie p coeì dicei 

O Quat 
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««4/>'* ^"''* ^^^ '**** Cleopatra 
Stetnprolfi , e « hevve perla onnipotente. 
Tallio per voi , ftifìnatico idolatra » 
Stemprar vò quefta , e ber farvi egualmente-^ 
E p "Jucatan diranne , e la Sumatra 
A tutti i dì della fttura gente , 
Che voi, Indie garbate. Indie demtnie. 
Siete l* mìe ragazze Marc* Antonie . 
Ma prima di disfar sì bel lavoro , 
percbi rimanga al mondo la memorie 
Di che valore ei fu , di che te foro, 
E eh* io di poffederlo ebbi la gloria» 
n w* meglio pefar, che a pefo d'oro, 
Con quanta io «' ho adoprarvi fìilloria , 
E pertbì il peft fié pia puntuale, 
r** accattar le bilande alto fpeziale . 
Ed accattone, e al pian le provale affetta. 
Sicché le pofan pari, pari, pari, 
poi pone in quefta ,e*n quella fcodelletta 
lì la perla , e qui i fuot eontrappefari , 
E crefcì , e fema , ai fin la perla getta 
Tre libbre , e dieci in undici denari , 
E un granello di gran granito , e buono. 
Sette femilUmefimi d'un nono. 

^ E qu0" 
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E quefio pejo aggiunto alla figura , 

E alla fchienezza di quel gran perlone , 
Fa , eie fiimafa eli* è fenza mifura , 
Efenza a ver un prezzo proporzione % 
Ed ogn^ India perii fica afficura , 
Che mai ne partorì di tal fazione^ 
E €b^ ella fola vai per tutte quante 
U Indie , i* anche le fojfero altrettante . 
E snella vai per^ tutte quante voi, 
Diffè allor /• Ambra , T vo* , che voi ^mpariata 
A venire a Firenze qui fra noi 
Con tanta fpoccbia quanta vo^ne fate^ 
Perchè vo^fiete in paragon di noi 
jQuanto a sfarzofità gatte pelate , 
E da filmar fi tutte infieme manco 
Fin ^ un foto bi£cbìer del mio vin bianco . 
Perchè fé lo vedrete pia poffente , 
Che non è quefia voftra pu'rla tutta , 
E snella vai pii dell* equivalente 
Di quante fiele prefevì />; combutta , 
La voftra boria un pò* troppo infoiente 
Nella f uà difiruzton verrà difirutta\ 
E un gran catAn condur fattofi avante^ 
Ch'era tutto d'un pezzp di diamante: 

Ò z Oqug^ 
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O ffsbmqmm fri 9 Smwìé irmhHe ^ 

Tiém fism Jt Awutri emfi^nMB , £um^ 
Of entri in €mf éllt viri iucmmfrwmfikiU » 
E vi JBvewri Anetrkm verdts^ 
E sì per emtrw lei otv immfaHle 
T*éigi^i 9 ^ à iem veftifms Bvres^ 
CteJeUfen tw fiiU DinH tememthm » 
Ueffim ci peftfs , e 9gmn ti erede vim^ 

Vtfttìffti fsf ^ che per U vertè ^ 
Cev emi tm starti i éetUi^ e le mmftetts^ 
Verde fua fermm , e w&m fi veggm firn 
Slgefté fette ^dffha^MSBsm sì greffà^ehettm^ 
E ài ntie tuffar Is mei tma dentro in già 
Refii difrmtta in qnefia entinetla. 
E nltn frefenzn di fnefflnSe fàntte 
Diventi mf acfna t ^ie sppnrìfcs Ulte • 

E di iih intendan effe Is ragione i 
Che tome il latte è rifo, e smtrìmento^ 
Da bambocci f cioè fai da perfine 
Mence ^ e impaftate di fdilenqnìmento , 
€losì In lor volata proceffone , 
2> lor borie ^ il lor oro , e il loro argento 
Son qua preffo di quei , cbe non bau grilli , 
Trattenimem per li piccirilli . 

E per» 
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E perciò ancV èo^cbe mnfin grilh •ffm^^ 
Per mio piecilHrefco fhagémei^o 
Vff rendere il ferUm Jp^fo 9 e disfati9 
Jn éequé da bambem in tm momento » 
£ detto quefto , 0ppens il tufféy a nn treHe % 
Mìraèil moftro ! fagi H cangiamento , 
Sinah il virginnl beliamo fa Fétqna 
Divenir latte ^fe con Ine s^ amaequa . 
E con nna celiaccia f e con nn brio 

Fra 7 Conte , la Marcbefa^il Cèdigliene f 
V Ambra^ i Kammtrì^ t Paggi , e nn me/cnglìog 
Col treno, è ogn* altra razza di perfine^ 
Ed ano fganafciare , ed un gridio » 
Cb^ empiee tutto il geogràfico ftanzena 
D^ un viva P Mie procefflonalmente 
Stete io fpeffo di tutta la gente ^ 
V AuBK A col cuti nevol diamante 
Andando in giro éetfa una sbruffata 
A una, a una alt Indie tutte quanta 
Di quella fua ver dea petlificaia , 
Funzion, cbe^percbè P Indie feraa tanti ^ 
Durò tre terzi abnen della giornata ^ 
Sempre la celia facendo il pòffibile 
Per una allegrion accia inconcepibile • : 

O 3 £*/!»« 
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VMie pefè td mafiicamsm msk^ 
Me fnale » ms danerp^ e male bete 9 
E Ae m9i$ lo fscffir criminale 
Maneh am taatÌM^ e mm A tii le iiewe^ 
Ma Mi fin ne toccò um pf V cirìmomale^ 
Per cV ecco a mn tratto mi imbafciata viene ^ 
Cbe rAiCBRA cbinJa lor nello ftamsone ^ 
E fecer la fnddetta fvaninione . 

E trovò in cefo il Conte nn lor vigUettOf 
In coi le dicefn lui , come Realmente 
le conffffavan^ cV egli era in effetto 
Vero , cbe og^ India ba un ^ del? iofolentew 
E cbe *n lor non iftimaf né concetto ^ 
SalvocH per Je fiefi folamence , 
E cV elle credon tutto il mondo povero , 
Se le lor tofe non v* banno ricovero • 

Ma veduta la gran magnificenza 
Del Re Giovanni» e la sfarzofità^ 
Con cui quel gran Signore in lor preftOZé 
La gran perla non cura , e la disfà , 
Tmtte umiliate^ e tutte penitenza 
Chiedon perdono alla fua Maefià 
Di lor fuperbiay e di lor pre funzione p 
B^ihe bnrbanzofa pr^eejfione^ 

Sebe 
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B che verranno incognite , e private 

Da quel dì innanzi aWufanza di prim^i 
' Talvolta intere , e talvolta /pezzate , 
Tutte adoraziùn per quefto clima $ 
E che a quel mh alla peggio , e difgarh§t$ 
Le trasfngò il roffore , e il lima lima 
Di quel troppo aromatico cibreo $ 
Clìe a Firenze fi chiama fcapponeo . 
Osi d'allora in qua la Città noftra^ 
Ambra tipo di gloria ^ e d'allegria^ 
Finito ba di veder girare in mofira 
Quella fantafiata Indianeria , 
Sempre la vede ben. la caja voftra 
In carne; ^ e in ojfa^ e non in fantaJUi 
Perchè quando private , e quando in gate 
V^< avete fempre f Indie alP ujcio , e in falér 
Ond* ei conviene che voi fiate intendente 
Del Barro il grand" Eròe delf Indie nera 
P/à di qualfivoglf altro pretendente » 
Sìa noftro paefànOy o forefii^re^ 
E cV ei fia voftro amico t e confidente 9 
E che gabbiate le notizie vere ^ , 

Cb*^i non t'è , pereVei fidi i fatti fio$9 
Chi qui fé»cÌ4 Plndian meglio ili voi • 

O 4 «^i- 



tt6 La BuccHtitBiDB 

Aggiugni a fnéfio , che fé il Barro vuole 
BMlhn^^ altezza f nmfhà » ttegende » 
Le vofire fiaaaie fono al mondo fole 
Di tutte quelle in tutte le faccende $ 
Werclfex^i fempre tutto quel^ cVuuvuoìtp 
E vi fi truca alme» chi fé 0* intende ^ 
B quefto qui egli è V vi^hv cervello^ 
Il quale i drogai toppa il grimaldèllo^ 

E perciò tomo pia vi vorrà bene 
Il Burbero ^ a ftaravvi fempre attor m » '. 
Perchè la po/lrm oafo ad effer viene 
Tutto V fuo genio per io Jko foggiomo f 
E voi *n qué'defirtari^ e in quelle cene 
tmtfcherando il Re del fin del giorno , 
lutto U fùo cuor farne f e la fua fif 

• E ftover/ti tutto quel ^ i;VegÌiè. 

Bd io p0uto uou aveh travare 
J^ le a^iuie di tal moHumia^ 
Or che del Barro mi co^tvien parlare f 
Incontro mfg/Ì4 di VofignofiUf 
Of Vfim figuro, che V vojfro f covare 
CU avrà (ufiaia ben lafantefia, 
fhrfi èncbe pia deW^rdt» MAGAMTiy 
Patriarca d^fatrapif e dWgkkiti^ 

Sfitta 
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JE perM la Regina Lis abbtta » 
Vélteré Owma^ la me fa di voi 9 
Scalza il Bucchero ancb^ ella la farbitté » 
E i calcetti gli trae de\faeti fuoi » 
E penbi » C9me di Ji^afi detta ^ 
Siete a nm malvolermi tatti duoi » 
£ pia che Mafa è Funame pia cbe Apatta 
V altro , e del fenna entrambi il protocoUo » 

Voi m* aiwtatt con qnegti altri dna 
Il Conte ^ Art^^t la Dama di Roma^ 
Ora che delle glorie tante fne 
Fida al mio canto il Bnccbero infima » 
E fate sìt cb* io poggi tanto in fife 
Sniralidel Cruftbevole idioma, 
Cbe mentre cbe la voce egli mi bHk0f 
M^ incoroni U Durango^ e 7 Gnéfncabiiies^ 

B premia, trionfai del Barro mio 
Per P Ambra moglie , e per /• Ambra méritn 
Pia veder della morte ^ e de iV oblio 
Ogni sfarzo per lorfoUe^ e fmnrrito^ 
E di mia tromba f oro al fraflaraia 
Rifponder terra% e mar da lito s litOf 
Ed echeggiando rifonar la sfere : 
La vera Dama^ «V vera Cavaliera • 
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EPmre è vei^ ì giéf fé la leccwwia 
Tfmiafe in gloria , e fefffr womnéKtm 
Siwxzica bene a cgnmn ia famafs • 

Appena F ho per ifpiccbìo mofirnto 
Jf Siimi Ambriovoeati f cVeiferanné 
D^un rèmore immortala Je un p^Mfài9% 

O fé nn pif dì manina / mi daranno 
In ^fia mìa Barrifona earriera , 
Cbe delF aiuto tor graziato m* Iranno , 

E nf bau fuìnto piena la carniera 
Di certa caccia d etimologie , 
Cbe i lor penfier frugnolaro ierfera ^ 

Di sì fantafiofe bizzarrie , ^ 

Cbe ancbe s*io mi foff! addormentato , 
Non Pavrf mai fognale de* mie* die . 

Senti roba ; ma prima ben purgato 
Renditi il gufto , percV ella i vivanda 
Da vero Arnbrifizffiico palato . 

Gbbros la terra in Greco s*addimanda , 
Ma Cheros pronunciata con il Chi» 
CVi un pia frizzante C , 
O un C rifentito , e raddoppiato $ 
Ma un C doppio coIP H, 
9 tfmia lo direbbe air Letterato 

Par-' 
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VsrUUùr dilF ufunzà magiflratef 

Un C doppio , afpìrato , e gutturale^ 
La particella Bu pnndafi adffjo , 

La qualf come di fofra s^è narrato 9 

Rende la voce^ con oh la s* accoppia $ 

Pia efprejjiva di Jignificato » 
' E a lei fi provi a mettere 

Dalla ffutr ritta allato p 

Facendone una coppia 

Il Chi di Chbros > f»4 ben compìtatn 

Delibai faKeto.noftro célie Ietterei 

Due Et un H^ e mi E - 

Co/Bu dice BuccheS 

E pofla Infin la Ro 

Sì rileva Bucchero i 

E la Chb^ l^ng^ riportata in breve f 

BvccHìBRO a far fi vien ; /• è breve breve . 
Vi breve breve sì ^ ma fi fuperba^ 
Ed è fuperba tanfo , 
Che in tutto ff non ha 
ti grande Etimologico àltrettanto\ 
f èrebi eccola qui commetta fià; .. 

Se Chiros vutàl dir terra » 
B Bu crefce la forza f 

Bue* 
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Bucchero vorrà dir la pia che urr^t 
Vorrà dir la terrtfftma 
La vtra^ e la gran terra ^ 
La non] terra ordinaria^ 
Terra % ma non plebea^ 
Qualche terra in idea » 
Che 7 pregio d" ogni terra Mìa in rìfireHo • 
Talmente che in effetto , 
Sol per chi lei famigli, r ne fmttmpip 
Ogni terra 9 cbe^n terra 
Qui fi trùoa fra gli uomini , 
Terra anch' effa fi nomini . 
E quindi lo Spagnuolo 
Barros chiama ogni terrà f 
Ed il Bucchero yò/o. 
Per e Vegli è terra anch^ejfo 
BAftnos pur chiama 14 Spagnuolo ifteffb » 
Ma nel figni^ato^ 
Del Bucchero pregiati^ 
Lo pronunzia con una gravità 
Dì fignorilità , 

E con un fopraccigfio • "*• 

Qual chi col fuo eonpglh 
Parla di cofa di foforamtà^ 

chf 
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che ftupor ne fa ; 
Quafi voglia inferire 
Con quel fuo mo'di dire , 
Ch^ egli è vero , che il Bucchero i poi i^rB , 
Ma una terra taU^ 
Che pia di tutte F altre terre vale , 
E che inje impero^ ed ifiupor rio/erra . 
Dunque che farà mai 
Quefta terra sì nuova f 
Il Bucchero f cte in fé 
Di grandezza , d^ impero , 
Di valor ^ di (lupore 

Tante, e siftranie . e sì gran cofe bs in fef 
E per meglio fpiegarmi f 
Si sa, che eie , cb'è in terra, 
Ttttio è fatto di terra 
Gli uomini » e gli a fumali » 
E i nitri , e i zolfi , e ifaU, 
E i femi, e i fiori, e i frutti^ 
E gli alber tutti tutti, 
E gli allumi , ed i criftalli , 
E le pomici , e i coralli , 
E ifalfi,f le miniere 

Tanto r orìfere , che /• argentiere , 

EU 



itt La BUCCHERBIDB 

£ le gemme , e P antimonh^ 

Quel terribile Demonio ^ 

E infin là muffale il fung^^ 

B lo fparagìo lungo lungo » 

E infommaciò, che ^*^, 

Ogni €ofa terra egli .è . 
Uà ogni cofa i una terra alla ft*a foggia ^ 

E perciò (f un fot nome entro il quartiere 

Non ogni cofa alloggia > 

Ma fi de" nomi la dìverfità^ 

E ad ogni terra il Juo proprio s* adatta , 

Il guai nefpiegbi com^ ella fia fatta p 
in qual divario colP altre fi ftà , 
Quel cV eir è , quel cV ella fa . 
Coti che dicbiam noi , cbe fia P uccello ì 
£* F uccello una terra ^ 
Cb*è fatta a becco , e a ale, 
E con quelle volando in alto fale , 
. E col becco o uva , o fico 
WJKft f e fcortica il panicb • 
E w^omo , cbe cos^ è ì 
Gli è una terra coli* ugna , * 
Colle dita , e colle pugna , 
Co» due gambe in fu due piedi. 

Con 
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Con cut ballare , e camminar la vedi » 

Con due labbra in Julia bocca p 

Con cui *n rider fi balocca ^ 

E sd Jcrivere 9 e guardare , 

E può far quel, che le pare^ 

Percb^ eir ha la libertà , 
• Ed è beafa in terra , 

Purch^ ella abbia giudizio , e fànità , 
JE *i BuccHBRi che cos*è ì 

Il Bucchero è una ferra in primis f quale 

S* è già detta di [opra > 

Terra di fignoria , terra imperiale » 

Tutta perfetta in fé 9 

Che pia di tutte l* altre terre vale^ 

E fé il fatto così ^, 

Chi m^ imprefla ora le penne , 

Onde al volo anch'io m'' impenne 

Per feguir /' altivolante 

Il mio Bucchero trionfante 

Delle cofe tutte quante 

Paefane , e forejiiere , 

Sian ricchezze 9 fan fapere^ 

Sian gioire , pan potere ^ . 

Sian da Principe y da privato ^ 

Efo^ 
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E fiprs twtto da fare ii foUato « 

PerfM fi il SuccHiao 

Egli è una terra , 

Cbe in fi contiene 

Tutto quel bene^ 

Cbe ogn^ altro in fi rinfirra ; 

E gemme » e argento » e oro^ 

VerOf è unico te/oro^ 

Con cui nel mondo ogni cofi fi fàf 

Terra far fino anche loro ; 

Dunque il Bucchero firà 

Da pia dell* oro f 

B dell* argento , 

Cbe di martorOf 

E di [pavento 

Vuomfimpre tolgono ^ 

E lo ravvolgilo 

Nella pia bella ficurtà ^cbe fia^ 

E il fitn non fi pigliar malinconia . 

Ma terra è P uomo ancVeffo^ 

Dunque delFuomo il Bocchero farà 

Quel. cVei far i^ogn* altra c^a 

Pur f ì detto adejjo adeffò ; 

(Soè averi il Bucchero 
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Che allo fcipho ba il zupiiero , 

fi a un predeUin la cupola del Duomo « 
E pemh il Bucchero 

Sotto i fuoi pie 

Non fol terrà i teforì , e ciò , che c^c ^ 

Ma fin dell' nomo fa grandiofitÀ , 

Che ì eofa inarrivabile 9 

Co fa inimmaginabile. 

Tanto et può , tanto ei sa . 
Ma qual fia mai la più printiipal cofa » 

In cui quejfo sì altero perjonaggio 

Vorrà mo^rarfi ^ efjere a vantaggio 

Infin deltuom^ non che d^ogtf e^a cojaf 

Eccola qaaF elPè; 

V è V meffier della guerra ^ . 

CV ei fai la lancia afferra , 

E neir arcion fi /erra f 

Che s^ ei piglia di punta qualelbe fila , 

cr infila tutti 5* e" fojferfemila \ 

Talché la fama a volo 

ter P Indie nuove , 

E per altrove 

Dice 9 eh* ei filo. 

F f^al 
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Fai per nonfaprti quanti Paladini t 

Per Ferrautte , Argante ^e per Ruggieri ^ 

Avino t Avolìo 9 OttQne 9 Berlingbieri » 

Ma fé la fama 

Saputo aveffe P etimologìa » 

La non dicea quefia pidocchieria ; 

Perchè il nome di Bucchero Barro 

Vuol dire un guerrier tanto bizzarro , 

B di sì fpaventofe mafferizie , 

Che i Paladini a lui fono fporcizie^ 

Bd è tanto da pia di tutti gli uomini , 

Ifon che d'^ilquantif tutti i Paladini^ 

CV effer non pub » che quel , cV egli h ,fi ntmini 

Con altri nomi eftranei , e cittadini , 

Che con ilfuo foPeffò, 

Perocché in Barro Buccheìlo fta efprejjb 

Con mifiichtficata maejlria 

Cih.cVeffo Barro Bucchero //.•. 

E da chi ^l penetra t 

Ed il comprende p 

CV ei pgnifica s* intende , 

Che*l Barro ^/i è com*un dì queìjoldatì^ 

Che gettato ogni dente 

P» un tal Cadmeo fer pente , 
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Come il gran nel Urren fur feminBfif 
E ne nacquero' tanti uomini armati 
Da capo a pie ben groffi^ e ben quadrati f 
E colla lancia in refi a , 
E col loro elmo in tefta » 
E full* elmo la crefta , 
E falla crefta il tremulo pennacchio ^ 
E furon meffi di fubito nati 
D*una guerra allo sbatacchio^ 
Or qual Paladino 
Mai fece co^ì ì 

E pur laftorìanon finifte q»)\ » 
Percbi il Barro fignifi^a di pie- 
Un elefante di fu a torre armato , 
DelParmi nel meflìer matricolato;. 
Ed è del Barro Bucchero all/i^fina 
Terzo fignificato 

Un Gigante fuperbo imperverfato , 
Qual furo in terra già . ., 

Non molto dopo alla morte ff Adamo $ 
Attendete alle prove » e cominciamo .^ 
E per farmi dall'* ultimo , 
Siagli antichi uomaccioni , 
Che tutte le lor cofe facean bene » 

P» Per- 
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PertV^ mettemifi a fmrte 

Cm tutte qnmte miA Ir t^fmi^ 

Vyti vtmre éU nmmh 

Quegli fgsngb r§tmi ìmibìlhui^ 

Q^9r fi cbiémau Gigémtif 

VercV ^ tcecgoa m twro 

A fare i nomi di tutte le co fé 

Ptùfrjf e d'un efpreffion tutt0 eglzéttfe^ 

E ogni qualità hr fignìficante^ 

Gli fquadraron ben bene 

Dalla pancia allefcbiene , 

E viftigli a quel modo auimalsui , 

Miglia , e miglia lungaeci , 

D* una bravura 

Senza paura 

Hi éTt Tìzio f. ni di Sempronio , 

iV^ del DiavoI , né del Demonio » 

Tati* armi firane 

Di partigiane , 

E di quintane « 

Di girandole^ e di razzi matti ^ 

Di catapulte , t iT arieti ^^e gatti , 

E rf* una forzai 

Cbe volendo giocare al pallone 

Per 



ftf pMa pretfHevémo Monte Fiéffotfe , 
E non col hrmciéUi , ma col nudo braccio , 
Stando un fui Cauta fo , e /• altro in fui Teftacci§ 
Jl facevano andar di volata sì in atto » 
Cb* ei trapaffava la Luna , e le sfere , 
E tal rifplendente faceafi vedere , 
CV ei di qui in terra pareva un pianeta ^ 
Ma in verità poi gli era la Cometa ; 
E d'un ardir sì beftiale , e sfacciato , 
Cbe pii non avendo cbe urtar fui la terrai 
Giove prefunfer ^ imperio fpogliato 
Dal Cielo sbalzar per a folto di guerre. 
JQuefii co facci 
De* Gigantacci 
Tutti dispetto , 
SenT^ ri f petto » 
Beftemmiatori f 

Sterminatori , 

Cbe paffavano il lor vivere 

Fra V chioccare , e fra U perquotere » 

Sempre in dar , ni mai rifquotere » 

Parvero a quei faggi ^mi nomi eri 

Il vero non plus ultra de* guerrieri } 

Onde per dinotare 

P I C09 
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Con qualche appropriala wm$i9,flnz4 
SHaefta lor guerrifperpfra pofanzap 
Li nofninaron ; come ì 
MarefciaUi ^ Atmiranti^ 
Il Sambiagìo j e l* Ugniffanti ^ 
Il malanno » e f nfrìo addoffo^ 
Il ^^fift^y pia non poffo , 
// tremoto^ lo fconquafjb^ 
La fperpeMa , il fatanaffo , 
.0 scaltro c*i , che f piegar poffà in ferra 
Lo fciupìnìo d* ogni più dura guerra ì 
Pen fatevi U voi; 
CU cbiawaron così 
Con quefie tre parole fcuffe fcuffe : 
Figliuoli della terra. 
Oh qui ne vorre* un ruotolo » 
Ma perchè ? la so tutta , 
Pafferommela afciutta afiiutta . 
La prima cvfa tutti no" altr* uomini 
Quanti »' avrà mai V mondo ^ 
Come egualmente tutti t 

Impaflati dì ferra , « 

Siamo egualmente tutti 
Della terra figliuoli » 
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E tutti a un nnf fratelli , 
Cme tutti fratelli a un modo fono 
l cialdoni f gli gnocchi , e i tagliatetU , ' 
Percbì la nazion lor tutta s* impafta 
D' una farina , e fon tutti una pafia • 
Dunque dove il giudizio 
Ebber que* tanto favi fatraponi 
Per difiinguere i Giganti 
Dagli altr" uomini tutti, quanti^ 
E chiamargli con un titolo , 
Non già proprio del lor filo capitolo f 
Ma valer fi d" un vocabolo 
Comune a tutto il nojlro conciliabolo $ 
Effendo ognun di noi ' 

Della terra figliuolo 
Come il Gigante folo ? 
E poi di terre ce »* è un barbaglio » 
Terre da cavoli , e terre da carciófi f 
Terre da fare fmalti ^ e terre da tofif 
Terre marittime , e terre alpeftre » 
Terre da palle da baleftre , 
Terre da boccali t f terre da orcìùoli^ 
Terre da fcaldavivandè , è terre da fuf aioli • 
Fra quefie terre tante 

P 4 S3^ 
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Ógal è quella , cb^ è madre del Gigante f 
Ne c^è per ultimo nejkna terra , 
Cbe fia fa barbara^ cbe fia la fgberra f 
Cbe fia Vjurwigera , la faccimalt , 
Come ii Oig^nte ktftia naturale ; 
Anzicbè prendine guai pia tu vuoi f 
Ognuna ftaranne w* cenfi fuoi | [ 

Fendila arandola ; non fi rifente ; 
frangala tZ£{ppala '9 la ci ac€onfente\ 
E non fa ^ sì rè placida , e sì piana $ j 

Una parola 'n ma'fettimana^ 
^ Dunque che cofa e quefia i 
O cV ebber per la te fi a 

Quei gran maefiri //* ogni nominanza . 

A por nome a^ Giganti a queir uftmza ! | 

^ Gloria al Bucchero ^gloria al Barro, 
Cbe fiil per lui fi sa 
QueRù^ bindolo tom^ e^ vn . 
Quando t^fivà da un babbo 1 ih una mammà 
Ch^ abbia parèccbi figliuoletti intorno % 
Si dà loro il buongiorno , 
J2 poi mentre pian piatto 
Pan baciandoti la mano 
Tu gli guardi a uno a uno% 

Edi 
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B di quakofa a ognuno . 

Poh quefto gli è pur bello ! 

S^uefto è buonin buonino ; 

E quefto non par^ egli un uomaccìno f 

Signora madre ^ in quanto a quefto poi$ 

£* non occorre dir , gii è tutto voi ; 

Guardate lì %fin la dirizzatura ! 

E quagli occhia e quel mento ^ e Pandatnraf 

Non e* i che dire ; e poi quel garbo filo ! 

O quefto sì 9 cVeglì è voftro figliuolo. 

E qui finiamo il ntftro complimento , 

Che tanto bafta al mio proponimento ; 

Jh una nnmerofa figliuolanza 

Sempre v* i fra tanti , e tanti 

Cbi è pia addietro » e chi è pia avanti 

Nel fomigliarfi co'^fuoi genitori ; 

Tutti fino ) gli è ver » figliuoli loro i 

E figliuoli egualmente 9 

E figliuoli talmente i 

CSfe é ciapun d* effi a un modo 

Convien tal nome iniiffertntemente i 

Ma percb^ ^ par , che nella figliuolanza 

Si richieda Una tal partecipanza 

Di quelle fattezze ^ e di qutUf mmare^ 
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Che 7 padre ^ e la madre fogliano avere , 

Fra quel/e tante 9 e tante creature ^ 

Che fon tutte lor vere figliature , 

Col puro nome di vero figliuolo 

Per excellenciam fi chiama quel filo , 

Cbe negli atti , e nel fembtante 

Co* genitori ha pia delfomìg^ante ; 

Quello cioè , che ha d" ogni ejfer lor0 

Pia del 'partici punte y 

Così fi dice per antonomafia » 

Per dinotar la particrpazione , 

Che in eccellente grado 

Abbia qualclfuom di qualche perfezione^ 

Il bello, il grande^ il tiranno 9 il morale f 

Fra i pittori il Nerone fé , 

Fra i malanni il malfranzefe , 

Fra i poeti il Mantovano i 

E fra i formaggi il cacio Parmigiano ; 

Ed eccomi al problema 

Con far veder , che il Bucchero è un guerriere 

Giganteggiante sì , che di potere , 

E di fapere^ e d* animo gli avanza 

Fin quei Giganti , cV a* fecoli antichi 

Andar voltano in Qelo a corre i ficbi . 

Per^ 



Percbi dal ragionato fino adeffo 

Si deduce per efpreffo » 

Che fé ogn^ uomo » e ognun di noi 

Detla ferra è figliuolo , 

£ niun di noi fuorché il Gigante folo 

Per tal nome s^ intende ^ 

S^uefio mo^ S^ parlare così fantafilca 

Gli è il farfare antonomafiìco » 

// qual pgnifica , 

Che il Gigante 

Egire si della terra fomigliante^ 

E sì delP effer fuo participante r ^ 

Che /ebbene ogn" altr" uomo è fuo figliuola p 

Non e* è chi la forni gli ^ 

Quanto il Gigante folo . 

Ma il Gigante gli è un faldata 

Vero Diavolo fcatenato t 

D* armi , e cubale fempre armato . 

Dunque la terra ^ che *l generò^ 

A cui tanto i* ^JpfmigUa , 

Sarà ancV effa a quel mò^ 

Afa quando un dÌ4e terra fola fola » 

Senza fpecificar quaP ella fa , 

Gli i quel parlar medefimo , 

Cèa 
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Chi il Malfranzefe > 

Che il Mantovano » 

Che il Parmigiano , 

Cioè i" intende della terra Vira t 

Della terra perfetta , 

La fquifita , la f obietta , 

E tal ter ragli è H Bucchero , jr// è il Barro i 

Padre dunque del Gigante 

Sarà il Bucchero nereggiante ; 

E perchè U padre è da pia del figliuolo, 

E* l figliuolo è un guerriere indemoniato^ 
Thtto il padre fputato » 
Quefto padre che farà * 
// Barro Bucchero , che i Giganti fa f 
Io mei figuro per un diavolaccio 
Tutto filiggìne tinto il moftaccio 
Abitator deUe Cimmerie grotte i 
Qualche pazzo lifeo, qualche Nembrotte* 
Di qui fi cava con facilità 

Tutto il rigiro del Cadmeo ferpente, 
E perchè Cadmo ftminato egli ha 
Non altrove che in terra ogni fuo detae ^ 
E perchè talfementa nafcer fk 

Dfogni 
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Ì9*0^ maniera d^ armi armata gMa » 

Che di fMio n0a mettt mafia ^ 

E d'anche ^e tefie femiaa quel piava . 

E quel bum ugm di Cadmo il p^wretti^ 
Il fé fol perchè Pallade giiei digèf 
Afa nel perchè la gliei* avejp desto 
Ufi pel non ebhe » che ci s* ingerire ; 
Ben la Dea volle efprimere m effetto* 
jQ»ànfalto il Barro BuccHifto falìffi 
Neir armi col ptoftrarlo in qurfiafefia^ 
Partoritor dijgherri étllaforefia* 

Perchè certo anche in tafca far potea 
La virti della Diva onnìpoitesur 
Nafcere a Cadmo qneila gente rea^ 
. Se in téfca gli fdtntava qnel ftrpen$e^ 
EJ era un bel piacer s^e^fi vedtm, 
A uno a uno eiafcun^ combatterne 
Dì tafca ufcirgli fino al Caportìe 
Figtiuol d'un dentet di quelPaaimak» 

Ma perchè dovean nafcer quei foldé^i 

, Di terra » m terra feffèn la fimmiza^^ 
E quindi anch*effl faron dowamlati 
Figliuoli della terra » e in coafiguemoa 
QueUék ietmì^, che gli ehi» generm^ 

BuG« 
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E un Elefante 

Il Barro » e V Bucchero forma» in fé , 
£iMff# tnl snimnl figni fidante 
Il Latin Barrus ì. 

Or (bi non sa > fnanf è qnelP animale 
In guerra lo sharagtia , e V trionfale f 
Bafia guardarlo , ma^n vifo non già » 
Percb* ei né vifo , ni eapo'non ha^ 
Ma comincia dal coth , 
Dove attaccato ha un certo fuo trombone 
Fatto a capello a pezzo di cannone , 
B in ogni attro beftione 
Quelle t che cofce^ e gambe fi dìrebbono » 
E fui nodelli lor fi piegherebbono , 
D^ nodelli in lui fon fenza gP ìncafiri , 
Tutte fun pezzo ^ come i pilafiri. 
E come s" ^ vi fyffe sa fermato 
Colgejfo , e piombo , e murato^ e fprangato , 
SU vi ftà faldOf ritto fiinpremén ^ 
Mai non piegato punto mai mai 
Ni dif n^ notte f ni a mangiar f ni a bere^ 
Ni a qualche altro meftiere , 
Ni firaìato , ni a federe , 
Mafemfra a quel mo^fiabilf ritto' ritto. 

Che 



1 



Del BBf.i.«iTt* 24t 

Che ne anche s*ei f^evi (vnfiit9^ • 
s* egli fteffe fempre afiderato^ 
ve Pave/fè il Jiav(^ 4m/Snai0 
Per tutto il tempo dHki nAta fna , 
. Senzach* ei pur fi fifmsèi , m;^ tfÀ*4/ iruUi 
Onde qualvolta ei inuma 
Per andar di qui alcove y 
Il fuo altrove di qui ^andare 
Non è qual fan tutù gli altri ammali ^ 
A piè^^e a paffi caemninarf , 
Ma qaal f^glio^ie, macchine taatraii^ 
Che a forza di carratok.^ e digine^e 
Moffe da <on(3rappe^^ e da nmnawUa 
Si trafportam in qua , e in tó , \ 
E la maniera neffunJa sà^ 
Se non l* ingegnere , che fià jor ì^i* drentp 
Soprintendente del (ór movimenta ;. 
QueJi^ animale 
Vera macchina taoià^e 
Ha {otto i fiaxtchi^ ^ fa^o P i^fìMe 
Certe carrucote^atte a fiampelte 
Dentro alla s^tme > «^ ninn puh vedeltft 
Se non chi Io fcortica^ c»m^ io fàpfi in ^ 
Con cuifpignendo come, gii Jlorpami 
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Qme^fi^i filafiri femfre intirizzaci » 

t)9v* ei vuole il moto fì^ 

E va a fp^fi in quàf e in là ^ 

E poi quawTeiJi ferme 

Po fato in si qu^ quattro pilnfiraccì 

Pia mfpi 9 e pia bruni H quanro jcogtiaa 

Par , che fopr^ effi ei fia 

Un qualche pò fio forte , 

Che con quel fuo cannone ^ 

Con cV ei carica fempre il fuo dinanzi^ 

Or diritto 9 or traverfo^ or ciondolone^ 

Sia piantato appofta lì 

Per far paura a chi per quella via 

Paffaffe a far qualche furfanteria . 

Onde i miftici Bracmani ^ 

Ed i Soft Perfiani 

Di patria a lui vicini, o paejani. 

La prima volta , che in lui s* incontrarono , 

Ifel loro altofaper lo giudicarono 

Non animai t ma macchina fatale 

Da battaglia campale f 

E pia che a nulla lo paragonarono 

A cittadella , o rocca » 

Che cannonate fiocca p 

Lor 
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Lor parendo aUref tanfi torrioni 
jQue" faoi quattro flampellotd 
Un per ogni cantonata 
Ben fiancbeggtanti t 
E ben guardanti 

{^ Quanto f ape a la vecchia arcbiMtura) 
Tutto il reftante 
Deh^ Elefante ^ 
Che di quella'. Gttadella 
Forme Paltò di dentro^ e l'alte mura\ 
Sol parva lot , che, le mancajfe il Mafiio , 
E trovaron V invenzione 
Di quel pazzo torrione » 
Che fi fabbrica addoffo all' Elefante :, 
E scempie di milizie tante tante ^ 
E di foldafi fai iti fu* merli 
Proprio un gufto nel vederli ^ 
E sfrombolando frecce yjaffip e fuoco 
Fanno , cbe l* E le fante fermo » o in inojfa 
Paia effettivo una fortezza groffa ; 
Per la qual cofa il Bucchbr^o 
Effendo un Elefante , 
Da quejle tante cofe tutte quante 
Si ricava > cbe il Bucchero Barro 

Q» Gli 
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Gli i non fih un guerrhr fwtt bizz^rtn^ » 
Terribile , flupenda^ 
E non [oh \ com* io diffi dif^fra , 
Impaflato di guerre , e di bravure , 
E d^uomin d* arme , e infin delPsrm^wre ^ 
Ma che infin gli ba di pia in fi 
Gradelle , e torrioni , 
Soldatejche , e munizioni , 
E per ogni occorrenza militare 
Macchine ferme , t mobiH 
Con tutti i loro amefi , e tutti i mobHi . 
E qui per tarantello 9 

Che ancor non so con the trefìa di pie 
Più vi rìnzéppt^ e rimpinzi il serveltVf 
Se vero egli i » e non coja chimerica ^ 
Che r Elefante , t il Bucghkro ^ A^ekicA 
Sieno un ifteffa co fa , 
Un ifteffa anche faranno 

I parlar f eh* egli aver annoi 

II parlar delt^ Elefante 
Come il chiama H Latinante ? 
Barritus » e Barrire • 

Senti (^ erre trombettiere 9 
Chef piegar fa te bandiere^ ^^ 
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Senti P erre di Barrito , 
Che va h sappia col nitrito , 
E sforza , e sferza ad ogni Cavaliere 
Il magnanimo penfiere * 

E la voce del Buccrerò quaPiì 

Il crì>eebiar , lo fgretolare , 

Il far cricche , lo fgrigliare , 

Sepeii cbe roba ! vera fciatmia ^ 

Vera roba da povere famìglie 

Di greppi , e cocci , e fimili fioviglie . 

Ma la voce del Bucchero Elefante 

EJJer debbe d'un fuon tunmMkmtfp 

Sorprendente , impefVerfante , 

Qual chi laftrada fi f piana iofoante 

Fra V f angue ^ e P offa delie fshiere inf tante f 

Infultator ^ fuperbo 9 e trimfante. 

E tal vibrato » ed arrotato al den$e 

Di fuon fi fa feutire 

Il Barritus, ^V Barrire 

Percbè dunque in Barrimi 

Debbe dùr F Elefante i fatti fai ^ 

EU Bucchero d* America, 

Cb^ è una co fa medefima con tm ^ 

In cricche » in crocchi^ in fgretok^, e in i/jp^iHo 9 
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Sapete voi perchè ì 

Perchè fé il vero ben ravvi/o $ e piglio 9 

Quando trovate fur quelle paiole 

Era tenuto il Bucchero 

Ter non altro , che femplice /icviglia » 

E le ftoviglie quando in lor mede finte ^ 

O in altra co fa battono , 

O J^^ Pff^ > ^ fi rompono ^ fi fpezzano , 

Fan quella voce , quel rumor , quel fuono 

Chiamato cricche , & cererà ; 

Ma ora eh* e* fi sa , 

Che il Bucchero è un guerriere , 

Che con altrui fi battio 

E mentrech* ei combatte ^ 

Or ne tocca ^ e or ne dà ^ 

E che quel rumor , tó* et fa , 

Gli è quand'egli ì nel cuor della baruffe^ 

Che ognun bejtemmia , t sbuffa , 

E ognuno fquarcia , e fmaglia » 

E s* avventa , e fi fcaglia 

Fra i fendenti^ e fra i pezzi ^ f te rotture ^ 

E mille ammazzature^ 

Sìì^e* fuoi nomi tanto lonzi 

Convien fargli diventata 

Rim^ 
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Rimbombanti come bronzi ^ 
Percb' ^ poffan figmficare 
QuelP infierire p 

V invelenire , 

V imbeftialire , 

Quel dir briccone , e guardare in cagne fco » 
Che fatto vìen nel fervor d" ogni miftia » 
E chiamare ilfuon del Bi/cchiro t 
Barrito , Barrire elefante fco ; 
Ma II Barrito, e'I Barrir gli è anche poco^ 
Perchè degli Elefanti 
Il BuccHFiRo è dappiè t 
Cadmeo miniftro, e pafta dì giganti \ 
Onde tal maggioranza ad inferire > 
Che ha la voce del Bucchero j 

Sopra P elefantefca ^ 
Vorr^ una voce , che volere dire 
Vnfuonpiì^^ che di Barrire , 
Un Barrir forte , un Barrir raddoppiato t 
Un Barrir moltiplicato ^ 
Un Barrir pia che forti fftmo » 
In fofianza un BarririJJimo , 
E di tal fignificato 9 

Se quel 9 che a mene pare , io debbo dire^ 

Q 4 C/1 
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Gli è il noftrale I$nHz&mmre. 

E fentite perchè 

Quefta co fa così è ; 

j2»<?/ » che noi dicbiam Bizzarro » 

Dir dovrebbe fi Bi sbarro , 

Bé t di qaefiot tal nùminamem^ 

Abiravéautra f e facUkamenta , 

Originata per necejfficà 

Dalia duM^ e difficile pronunzia^ 

Gke^incontrofpa alP S B di Sb0\ 

Onde fi jolfe il B 

E V Bifarro fu lafcia$a ^ 

Cb*è et Bfskarro abbreviato ^ 

Qual tolto HB^ e fRda Birbante^ 

A noi fecefi BiMte. 

Ma perchè ancor nella <it9Ce Bi forra 

Sìs^'iP S patve kmgaiàa % •* diffiUk^^ 

Anziché t uno , V l*altr$ par , eia $9V0i 

CtUmnfuè bìm lo pra^i % 

S^eir S fdilenquito 

Si p Zeta rifimtita 

Facili/fimo a foffi^ 

E folito adufarfi^ 

V^t».pm P akrit prtmhné^i 



Dbl &BLLIHI. a4f 

Secondo le perfine 

Di natura^t e ìT Menzione 

Pia rifentite , # placide ^ e così 

La Pifa tutta liquida ^ e di memma 

La/eia la Zeta tutta tifentita , 

E in ^pul eambio vuol P S tutta flemma^ 

S^nii in cambia di Zucca f Succs dica 

Con tante >i e tante, voci fimigUanti 

Dta fame un libro ^ noncbè un appendiea ; 

Per non dir della gran facilitè , 

Con cui paffa in TS PSB^ 

Ed il TS è un effettuo Zeta^ 

Coniai F Iccafe un C S ^ 

O un CMS; 

Onde t* aggradi la prima maniera 

Di mutar la Ska in Za , 

Tolto il Bj e mutato P S in Zetat 

O vuoi qaefla feconda 

Di far tutP in un tratto PS B 

Diventare una Zeta 

Gli è fempre manifeflo , e fempre verc^ 

Che la prima pronunzia radicale 

Della voce Bizzarro 

Ve que/l* altra Bisbarra* 

Me 
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Ma cbf vuol dir Bisbarro 

In legittimo , e vero Tojeanefimo f 

La particella Bis i» Tofcanefe 

Ha tre fignificanze ; 

V una è r ifleffa , che del Bis Latino , 

Che due volte fignifica ^ e t^d doppia, 

E perciò affai fovente anche in crufcante 

La particella Bis i raddappìante 

D* un vero raddoppiar proprio , e preeifo ; 

Così Bifronte f Bicorne, Biforme, 

Di due fronti , due Corna, e dì due forme , 

Avo più là d* un grado , o due volte avo 

Significa Bifavo; f 

Bipenne fon due accette fatte in una \ 

Ver Bifefto s^ intende 

Il raddoppiar per pigliar le Calende ; 

ti Bigamo , e V Binato 

Di due me fi , e due nati ad un portato jì 

Bilance , Bipartito , e Biforcuto 

Di due^ lance , e di due forche , 

E in due parti rifoluto . 

In quefto termin di raddoppiamento 

Che vorrà dir Bisbarro ì 

Va due volte Elefante, 

Un 
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Un Elefante a doppio » 
Un , che co^fuoi pregj tanti 
Vaglia eifol per due elefanti» 
Bis in feconda firnificazione 
Non fot raddoppia Fefprejponet 
Ma Vaccrefce fino aWimmenfo 
Del fuperlativo /enfi , 
Cosi Bìfunto untiffimo^ 
Bi fiotto ftracottifftmo , 
Biftorto tutto torto ^ vuoi tortìffimo^ 
Bisbarro Elefantìfiimo . 
In terzo luogo viene a dinotare 
Mal la B/s di quella cofo 
Con <ui vienfi ad accoppiare v 
Biftrattato , e Bifirattare 
Maltrattato , e maltrattare » 
E V Biflondo , ed il Bif quadro , 
Il maltondo , ed il malquadro 9 '> 

En Bislungo, ed il Bislefo, t 
, II m allungo , ed il snalleffo^ 
E^l cavalcare a Bifdoffo 
Cavalcar male , e fenza 
Che V cavallo abbia bafio , o fella addoffb . 
Che vorrà dir Bisbarro in talfentenzaì 

Dir 
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Dir vorrà un Elefante ìmafihifù , 

Inviperito 9 imbeftiétiifg ^ 

Pia perciò , che miti prima , infrrWrifOf 

E pia che mai brutale^ 

E da fare ogni male , 

Perciò pia ehe mai^n guerra 

Da accataftar la terra 

D* armi , e df armati al fuo cannon bersaglio » 

E da non porre al foo furor guinzaglia f 

Finché nel campo dptf avverja gente 

Collo [pavento de IP alta balìa , 

Ch* ba r accanita fua cattiveria , 

Ei non cavi d^ arcione , e di budriere 

Infino i grilli , non che ogni guerriere ; 

Se dunque egli è il Bisbarro 

Il medefimo che Bizzarro , ^ 

E per Bisbarro viene inferito 

Valer per due Elefanti^ 

Effere un* Elefanti ffimo , ^ 

un Elefante sì inferocito p 

CV e^fia come interribìlito ; 

Dir* a un : tu fé* bizzarro , 

Gli ì ghifio come dargli di foldato 

D^m vahr ù fegnalato , 

CVé" 



Cb* ifia pari a un Bkfanfe rsddoppùifi^ 

E qua fiche ^n lui ftiffg frasf^rmstto , 

E inelefantifflmato^ 

Ma eie fantiffimafo filo aHara» 

Che P Elefante in befiia 

E^ terrìbil diveltato . 

E perchè P Elefante 

Prefo in qualunque delle tre maniere 

Pojle qui fipra avante , 

S^el voleffe parlar nel fuo linguoiggh^ 

Che fi chiama Barrire , 

Barrire ei non potria 

D* un fetHplice , e filo Barrito » 

Perchè un fim^lice » e filo Barrico 

Proprio è d'un fih , ^ fempliu Ekfimu^ 

E non di quel ^che s^è 

In un da pia di fi 

Di valore 9 e grandezzata ^ 

E di numero cangiato 'f 

Ma fol parlar dovria 

In un Barrito doppio » e rinforzata , 

O in un Barrito fìfprlotPòante^ 

O ch^ terriiil fofi JivenkM ; 

Scindi per eh' egli è firzn^ 

Che 
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Cbe fecondo le regole f pie p afe 

S^ft^efie tre maniere dì Barrire 

Bisbarrire veniffer domandate 9 

E*n Bizzarrire poi fojfr mutate ^ 

Il Bizzarrir verrà 'a fignificare 

La voce , che farejìjlhe P Elefante , 

Cbe non fojje un , ma due , 

O fofs^ un , ma Elefantijpmo , 

E quefl* anche heftialìjjimo ; ^ 

Ma la voce di quejle tre maniere 

V è un fuon pia , cbe Barrire , 

Un Barrir forti , un Barrir raddoppiato^^ 

Un Barrir moltiplicato , 

Un Barrir pia cbe forti ffimo , 

Jnfoftanza un Barrir i ffimo ^ 

E quefto Barrir i ffimo ^ 

E" il fuon y cbe ricercavamo 

Pel fuon del Barro Bucchero 

Diventato guerriero elefantefco^^ 

E da più degli Elefanti , 

Cadmea minifiro , pafta di Giganti ^ 

Il fuon dunque del Bucchero y^r^ 

V ifttffb fuon , cbe */ Bizzarrir ne dà ; 
E perchè il Bizzarrire 

Si 
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Si iiverfifica daW Imbizzarrire 
Con uno folamente 
Sì metafifico entti 
Che il dirlo qui farÌ0 
Vera pedanterìa \ 

Rejla , che fia la voce Imbizzarrire 
Propria del (uon del Bucchero Indianeje, 
Come di dimoftrarvi fi pretefe, 
D^l ftton del Bucchero quell* infoiente 
Dal fuon del Bucchero P omipotentet 
Levifi dunque quella porcheria 
Dello /grigliare , dello fgretolìo , 
Del crocchiare , e del far cricche » 
Veri nomi di fioviglierìa; 
Che il Barro BuqcHERO, l^ Elefante mio 
Mi chiama fra le lance » e fra le picche $ 
^N un campo armati y dov* ei fa un fraftuono 
Col fuo Bizzarrirtfco Barririffinro^ 
CV f * pare un femilampo , un femituano 
Scoppiante da una nuvola in altifjìmo , 
D* un rifuonar , d*un minacciar sì forte f 
Che P Univerfo par , cV ei sfidi a morte , 
£ in quejlo campo armato 
Che dimoi per P innanzi v* ha egli fatto , 

O che 
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cbe diav(4 pel il^fQ far vi puoi 
h per ora non lo so ^ 
Kè s^ io fia per f apermei fttalche strétto , 
Ri [contro alcun non hoi 
Quefto sì , ci penferò : 
E fé petffando potrò riwmifrgarff 
Che cofa U Bucchero poffa mai fare , 
M* obbligo a raccontarlo in tante ffime^ 
CVempkm di carta cinquecenti^ rifme^ 
Ben femfre più che mai m^ aamrgo ^9 fenU 
Che pel mio fifimifano Poema 
A ragion ricercai^ tane* arduo è V tftfié t 
Di toro aiutamelo 
E Conti , e Principe^ 
Con Amiri y t roir Ambreffk^ 
Per€hè /> alta prima frottola 
Col grattmrmi la coJhttòta 
Trovai V fliK^CHEUo un Eroe , 
Cbe aver pari alcun mn pn\e , 
Ed ora il Bucchero in ifuefia feconda 
Sì di valor fra man mi foprabbonda^ 
Cb^ei mi diventa un certo cotale ^ 
Non so fé civile , o fé criminale , 
T¥m armaci f e tutto giganti , 
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t tutf armature ., e tutt' tttfintir i 

E ttilto fartszzf t e tiKt* >mmt»it ' ^^ 
E tutto maecbine ,etmtto wtBmmoti ■ i 
Da dart fjltrmme^lr bwftagUKi v 

BeBfa^ci'e^fim m-g^trmif t»r Mal* «^^ 
E ^ c»$Bntf ^ wtì jt»ftndt hni^ft t ì 
Che ancht pii.tf'm mn» qaaltht mifi; \ 
aajitt>ut.fi tfi ■•» tvimw Mmhéfiii ;. \ 
Onde pertbi il polmon non mi fi guafii 
Di fiato «* un sì lungo malmenio , 
Qual Javtri fai^ io , 
Se pur vorrb tante (ofe contare. 
Cari Signori per i* amor di t^io 
Dite di sì di volermi éiatafé^t 
E preftatemi tm fo^dtl tofito ptttOt 
PercbèUmhi troppo afeiut[o,e troppfirtm. 
Che già invduiii voi , Ma fé , ed ApaUìta, 
E vìfia quJtnto il triunfjl giierrierg 
Infia nel nome fola ha di potere ^ 
E del Poema fiabilito iì titolo. 
Della mìa fifimiflica mataffa 
Trovo , e disfaccio il bandolo , 
E V primo fil ne prendo , e raceomanioh 
Al eaanon del mìo fenftere » 
•ìA R Bvtl 
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Bvel difontjepra, 
B fi voi Dtmne altere 
Pereb* io conduca tofra 
M" itijegttfrett portar sì la mona , 
' Ota {«tondo, era otÌiqm>,^a io diritto, 
Cff io formi del Poma il bel gomitolo , 
Al friati^o di lui vedroteferìtto; 
ftfima prima in eamiio di Capitoh, ■ 
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